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IL CÀVÀUERO PIETRO PAOLO CARRARA LORO COGNATO. 

3 Ordine di vita faggio , pio , ed efempìare tenuto dalla non 
mai lodata appieno mia defunta Conforte , e di Voi mie ri' 
verite , e valorofe Cognate digniffima Sorella , ficcome non fo- 
la traile dimefiiche mura fu di edificatone alla mia priva- 
ta Famiglia , ma eziandio attrafje pur fuori ammirazione, e 
fiima ; ad oggetto che alla vijìa di ciaf uno maggiormente 
chiaro apparifca , e non piò coverto vada da quel velo di 
modefiia , che a hello fludio le ftngolari , e f ublìmi Virtù n* 
afcondevano , e poffano a loro balìa le vicine Centi , e le 
lontane volgervi pietofo , e cortefe lo fguardo, Ella, non- à guari , dalla fuprèma 
e fendo immutabile determinazione fiata chiamata in Cielo a godere la mercede de* 
frez'iofi fuoi giorni; io indagando anfi^f amente andai da* PP. Spirituali Direttori 
U più efatte, e leali notìzie fovra i rari meriti fuoi, sì per autenticare V otti- 
ma fama, che dì effi correva per ogni lingua de' miei Concittadini , come affine di 
ritrovare per quefia via al mio ine fplic abile dolore qualche valevole lenitivo. Non 
tantofio , a gloria di Dio , e di chi n' ebbe verace lo Zelo , ne rìcolfi un' ampio 
manipolo , che dalF obbligo di giufti^ìa , e a° affetto fui mofo a cercare ancora il 
mezzo P'à proprio , e confi acevole , per fottrarre dalla obblìvìone gefia degne di vì- 
ver fempre. Quindi riputando intempeftiva , e debile a far pago il defider'to mio 
V arte , che molti in confimili lugubri vicende implorano da* Uomini , che fveglia- 
ti Jovente fognano, e che del vero non arrivano a dipingere il fembiante , fe non 
in certa foggia , che • lo fanno comparire fcontrafatto, -o rimirarlo non fenza fo- 
fpetto , mi dirizzai a facondo > e fagro Oratore , acciocch' egli tifando di quell' al- 
ma eloquenza , che diletta , infiruifce, e guadagna gli affetti noftri (a), in una 
grave funebre Orazione prende fe a trattare dell' alta jattura mia, ? del confor- 
to, che dammi nel? avverfo miferando cafo t univerfale pio compatimento. Or com- 
f iuta fi dal celebre accennato Suggetto il tanto da me attefo lavoro, ed io andan- 
do del tutto perfuafo , che alla Virtù è dovuta P efìimazione ( b ) , e che n* an- 
drebbe invifibde, fe non fi rende fe fenfibile colla laude , e che la maggiore offefa, 
che pofa farfele , k di tenerla celata , come altresì , che lo feppellire i fuoi ger- 
mogli a colpa notar debbefi, non che ad una umiltà fenza merito , ed aferiverfi 
a rag%i:ardevol nocumento dì Noi , e de' Vegnenti , il non pale fare quelle doti, 
chiamate doni f peci ali della grazia divina (c) , e che taciuti languirono , e prò- 
■ •■ A a pala- 
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(«)C*fliodor. fop. fùd. il. (b)Àrift. Retti* r. (c) Aug. Conf. io. cap. 19. ■ ' 
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palati fogliono infialare amore alla vìrtude, ed armentaria* e farla crescere a per- 
fezione ( a ) ; più che volentieri affento , che efeano alla pubblica luce . Anzi io 
fieffo , dando mano a sì beli' opra , a Voi , mie filmati ffime Cognate , /' off ero , 
e L indrizzo con luftnga di preftare alleggerimento alle vojìre amaritudini , quan- 
tunque adatto non f$a a porgere ad altri rifioro chi dì conforto per f emede fimo 
abbifogna : Tuttavolta rajfegnato a ciò , che m' è venuto dal Cielo ; compiacete- 
vi y che in tnezz° alle mie più tumuli uofe agitazioni dia luogo ad un' ufficio di 
affettuofo rifletto , e di dovuta riconofeen^a verfo di Voi , facendovi una obbla- 
Z'ione di cofa , fovra della quale cotanto interejfe tenete , che potrei dir quafi 
vofira, e che riufeiravvì talmente cara , e venerabile , che per fommo pregio di 
Voi , e della vofira degniffima Cafa , cufiodirete , e che parimente fpero , farà per 
riufeire grata , ed accetta ad ogni altro , che ama le virtuofe operazioni, e go- 
de* che a loro $* applauda. A quefio ragionevol rifieffo io punto non efitai di 
propalare quanto ora vi prefento, benché veggia gli encomj confagrati a Perfona , 
eh' era una parte dell' animo mìo; ed in oltre feorfi diverfi tratti dell' Autore 
a parlare a mio prò, quando, per non dare ombra a" infuffifienza a jttoi detti, 
r aveva pregato, per farmi vantaggio a dimenticarfi di me. E però, feparati i 
parziali fenfi ufcitigli in quefio propofito con troppo dì cortefia dalla penna , dal 
rimanente , che mi pregio di rendere noto, e m ani f e fio a tutti , fpero , di (fi , la 
comune approvazione rìfcuotere ; imperocché , chi mai non fa, che oltre lo firet- 
to obbligo , che ci s' impone di lodar la Virtù ( b ) , chìamafi giufia , e plaufibile 
azione il procacciare elogj a quelli» che V orme fue luminofe feguìrono , f ebbe ne con 
amìfiade , ed attinenza a noi ligatì foffero ? ejfendo d' uopo di onorare tutti coloro , 
che ci àn battuta la firada a ben vivere ( c ) . Per sì fatte cagioni , e per f av- 
vertimento delle fagre Carte, di non doverfi a/condere net tampoco la propria Vir- 
. tù , per togliere a femedefimo il dovuto premio di laude > e far bugiarda la mo- 
derazione ( d ) , facendo paffagstio fugli efempli , che mi addita la Storia » e fpe- 
cìalmente in Fabio Muffano , in Pericle , e in Giulio Ce fare , con avere ì primi la 
morte de' Figi), /' altro quella della Conforte, compianta con una (e) pubblica 
Oratone piena delle loro lodi , non efitai niente , ritorno a dire , falla delibera- 
tone preja di battere le orme , che altri prima di me calcarono , fenza incon- 
trare menoma taccia, non che crudel morfo dì audace, e maligna cenfura. Pre- 
sovi per tanto, o mie benigni ffme Cognate, di approvar Voi V imprefo difegno , 
ricevendo in buon grado /' attenzione, che vi mofiro per fegno delle tante obbli- 
gazioni, che vi profeto , e la premura di vedere fparfe , ed ammirate le fingo lari 
doti del vofiro inclito Sangue: la cui memoria affinchè negli animi impreffa perpe- 
tuamente rimanga, e dijìintamente nella mia Famiglia, non folo qui in fronte 
vedrete un Immagine, che moveravvi a tenerezza* e farà da Voi non fenza com- 
mozione d' affetti ben ravvifata , tutto che le circofianze finifire involarono quel 
tempo al Dipintore , eh' era neceffario , per fedelmente al caro Originale vieppiù 
uniformarfi , ma leggerete ancora » a pie dell' Orazione , il nobile Epitaffio incifovi 
nel monumento , e cb' è parto del celebre ingegno del Signor Abate Lazzarini Let- 
tore in Padova. E qui per fine % col più difiinta rifpetto» refio di Voi fpecìalmen* 
te qttal fui , fono , e farò fempre* \ 
Fano iz. Dicembre 1730. 



(a) Arift. Eth. lib. io. j. 9. Tac/r. lib. 7. Hift. (b) Arirt. lib. 2. Eth. (cj Scocc. fpi£ 107. <?4- (d) 
Ecc. e 4. (e)PJut* Vit. CU' *8$. /+. S»n/o. p. 1. car. 4>. 
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E alla violenza <T 

ftrappato, fui mezzo de' fuoi quieti ripofi, dal dol- 
ce, ed onefto termine, con cui già lieti conduceva i 
fuoi giorni, fbfle lecito opporre, per vincerlo, una 
morale Fortezza , al comparirmi Alila voftra fron- 
te, egregio Conforte di così egregia Donna, ad am- 
mantato volto, un' inconfolabil cordoglio della per- 
dita incolmabile, che fatta avete, nella morte, ahi 
r-^JI, troppo pretta , di Donna Antonia Maria Anguiflo- 
j£ì <gJ la , foavilfima voftra Spofa , finché a Dio piacque ; 

ed al vederlo efacerbato all' incontro d' oeni ogget- 
to, che difacerbar-e it dovrebbe, ficchè come già la prefenza, così la memo- 
ria, or che fono da voi lontani, amabiliffima de* Figliuoli vi turba, riducen- 
dovi a mente, come frutti d' intatto amore , la perdita della pianta già tan- 
to amata; e l'incontro delle note Dame, e de' Cavalieri Congiunti, e Amici v" 
affligge, dipingendovi alla dogiiofa memoria 1* amor, con cui quelle, e la 
riverenza con cui 1* amiravano quefti; e le ftefle vie, da Lei già calcate, figu- 
randovi agli occhj le frefche orme, anche imprefle; e le native mura, in ac- 
cogliervi, inoltrandovi le vedove ftanze.vote del lor più bello, ed illuftre or- 
namento, al vedervi io tale, fe opprimere un tal dolor sì potefTe colla For- 
tezza, io benderei le mifère mie forze in queft' oggi a dimoftrarvi, che 
incoftanti per lor natura, e caduche tutte fon le create cofe ; che la mor- 
te non dee giungere amara; poiché, fe il primo dì del vivere è il primo ancora 
?1 principiare a morire, 1' ultimo dì del vivere è il primo gi< 



primo giorno , ove à fi- 



ne la noftra morte; e che finalmente il foggiacerc al terribile d' aver per- 
duta 1' amorofa voftra Conforte, che vuol dire, una parte real di voi ftcfTo, 
è di Fortezza cattolica una grande imprefa. E confeguentemente eccitan- 
do voi dal più vivo del voftro cuor la Fortezza a foccombere con equani- 
mità a quelto colpo, ed ammettendo in voi fteflò di perdita sì inconfolabile 

Su alche conforto, voi farefte lodevol cofa; perchè appunto la lode dovendofi 
Ila virtù, voi molta ve ne procaccerete, in quefta virtù efercitandovi , la più 
necefiaria forfè in quefta frequentemente a mille avverfi cafi foggetta vita. Sog- 
giungerei , che così appunto nelle virtù efercitandovi , e più in quefta , sì acer- 
bamente dalla giuftizia del dolore oppugnata, a queir Anima grande più affai 
piacer voi potrete, la quale e coli' efempio, e colle parole tanto fempre nelle 

A $ vir- 



6 . ORAZIONE^ 

virtù, che* in voi trovò, confcrmovvi ; c farete , che> fcintilli di qualche 
fiamma di novello amor verfo voi , anche prefentemente , quando , come 
creder polliamo , è cinta, e piena del dolcifiìmo fuoco dell' Amore immor- 
tale, e che di qualche raggio di nuova gloria sfavilli, meritatagli da i pro- 
fitti, che conciandovi, da voi riporterebbono le fagge fue parole , ed, i fan- 
ti efempj. Ma Y acerbo cafo, che deploriamo, è di tal natura , che rende 
I* ufar Fortezza, un* oppugnare, ed indebolir la Fortezza; poiché io ben 
vedo, che ora è contra di voi il dolore della morte della voftra Conforte, 
come appunto è contra Y Eroe il timor della morte, che gli è imminen- 
te nelle marine tempefte; e ficcome quefti, fenza defraudar la Fortezza , può 
cerner quella: così Voi , fenza defraudar la Fortezza, dolervi di quefta po- 
tete; può quegli temerla, fenza defraudar la Fortezza, perchè quella morte è 
appunto un' impedimento della Fortezza, che frali' onde perifee, quando pote- 
va o trionfare , o foccombere gloriofa o fulle armate mura, o in un campo 
alla difefa o di Patria , o di Religione: potete voi di quefta morte dolervi, 
fenza defraudar la Fortezza, perchè quefta morte, nel torvi la vita di Lei, v* 
à tolti mille, e mille efempj delle fue virtù rare, e con quegli mille, e mille 
incentivi, per confervare, ed accrefeere di giorno in giorno quella criitiana For- 
tezza, che fenza gli ufati alimenti, per quanto vegeta in petto ve la fentiate, 
qualche languidezza temer potrebbe, e che prima tanto faceva, e tanto prepa- 
xavafi a fare all'onor della Religione , e alla conquida della Patria eterna. Ra- 
gionevole adunque io vi confetto il voftro dolore, come quello, che piange 1* 
amara perdita d' un' alimento d'un foftegno alla virtù voftra. Ch'io vel dimo- 
ltri, voi certo non ricercate o per faperlo, o pèr crederlo, perchè, come parte 
tanto intima già di Lei, fapendo a qual grado di virtù vi bramalle, le amo. 
Tofe efortazioni, dalle quali fovente voi pendevate, quante volte vi placafte, 
anche ne'giufti fdegni , gli ottimi efempj, che in feftcfla fempre vi diede e nel- 
le liete adunanze, e ne' cittadini uflìzj , e ne' divini , a' quali per abito incammi- 
nerà , avendola frequentemente veduta, con folette orme, e prede fegnar tacita 
quefte vie, più che ogni altro fapetequal'EIIa fofle. Ma fe ad afcoltarmi queir 
amore vi ferma, che quanto men dolce, tantoppiù caldo in petto per Lei nu- 
drite, fpero, che amabil cofa , per quanto inetto iomipofla eflcre nel prender- 
ne i lineamenti, riputar dobbiate, il vedervela in carte da me ritratta, nelle 
quali fpeflb rivagheegiar la potrete; e dare in quefte novello pafcolo al voftro 
ciufto dolore, così folevandovi col dolervi , che della giuftizia del dolerfi è 1' ef- 
fetto; ficcome per fuo giocondo follievo prendeva Livia le menzioni, e i raccon- 
ti , che altri le facefle dell' eftinto fuo Figlio Drufo; e la famofa Regina di Caria , 
in ciafeun anno, le Iodi dell' eftinto Conforte; e il Popolo Ateniefe quelle de i già 
caduti in difefa della Patria fui campo. Ed oltre il piacere, che fper' io d* 
apportarvi , concepifeo fperanza ancora , che , ficcome la beli' Anima , come fpe- 
xar polliamo, orna or I Empireo, ove eternamente è felice: così la memoria 
fua adorni per tutti i venturi fecoli e il Mondo, e più l'Italia, e più che 
ogni altra parte quefta Città voftra , Signori, ove più lungamente, che altro- 
ve, refpirò 1' aure della felice fua vita, e donde partiffi all' eternità incam- 
minata. Io dunque a trattare ora prendo della vita di Donna Antonia Maria An- 
guiflola, pia fempre , ma tale poi, che prima Y Anima fua ci tolfe, da tutte 
le create cofe dtftaccandola affatto, e finalmente anche il Corpo, dalle fue vir- 
tù 
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P UNE B R E. 7 
tù eOenuato,di cut Dio, per goderà l'Anima, lo (lame virai recife; e da qua- 
rto racconto efempj tali all' umana vita ritrar potranfi , che fcrvan di regole 
inalterabili alle età future. 

• Per quanto e il precetto , e il comun coftume, dagli Oratori nelle Orazioni 
funebri efercitato, mi fpinga a dar capo al ragionamento da i beni di for- 
tuna , che prima di nafeere a Donna Antonia Maria AnguifTbla furono da 
Dio preparati , io nondimeno mi contenterò fol di dirvi, ch'Ella in Piacenza., 
Città per 1' amenità del lìto, per la fertilità. de' fuoi campi, per le abbondan- 
ti merci, per le ottime Arti, e Scienze, pel numerofo Popolo, e lieto, per V 
illuftre Nobiltà e sì copiofa , per 1' opulenza di tutti i beni , e per la gloria 4* 
cfler la Sede de i più, generali , benigni , forti , e giufti Principi , che con faggio 
imperio frenino la noftra Italia, in Piacenza, dico, Città per quelle doti fra 
le prime, e a nuli* altra feconda, dal Marchefc Felice, e dalla Marchefa Ip- 
polita Anguiflbla, per divina Beneficenza , il fuo Natale ebbe in forte. Inque- 
ila condizione di Donna Antonia Maria, come in un vado campo di vieppiù 
vallo Giardino di mille, e mille vegeti fiori adorno, fe ne andrebbe V attenta 
mano, per non potere tutti raccorli, quegli foli, che più alla ghirlanda, o al 
bel mazzo, che far voIclTe, icegliendo, io pur così e come ben nota all' Ita- 
lia, e al Mondo la fortuna, che preparolle la virtù, de' gloriofi Antenari, e per 
contenermi entro i limiti dello fpazio a un'Orazione preferirti, quelle lodi fue 
fole a dimoflrar m' apparecchio, che fue perfonali furono, e proprie, e primie- 
ramente le doti naturali io defidcro, che ammiriate, Tolto che dalla vezzofa 
infanzia ufcì 1' illullre Bambina, entrando per 1* erà del fcttimo anno in una 
florida fanciullezza , fu dal provido coniglio de' Genitori al nobile Collegio 
delle Orfoline, nella detta Città, delìinata , acciocché eque* coftumi di fa. 
viezza, e pietà, che da i Genitori avea contratti col faogue , e principiato ad 
esercitare molla da i loro primi e documenti, ed efempj, e quelle prime arti, 
alle quali fogliono. le nobili Fanciulle addeltrarfi, e ritenelTe , e perfezionalìr^ 
e la pietà fpecialmente , alla qual lì vedeva con tenerezza tale inclinata , che 
fotto e la cura, e 1' efempio di quelle otrime Religiofe que'progrelfi facea fpe-» 
rare, che moftrò poi (a );a i quali incamminata fin da i primi anni , inquelfagro 
recinto chiufa , non avclfc a vedere, non anche intefi, que* mondani arti, che 
al primo intendere tanto abborriti avrebbe. Quello Collegio è un Religiofo 
ritiro, ove le nobili Fanciulle, fotto la fida feorta di Sant' Ignazio di Lojola , 
da i Figli di sì gran Padre, vivono incamminate a ■ talami eterni, con quella 
pietà, e gravità di collumi, che in quegli, come ognun vede, sì illunemente 
rifplende Al vederli da quelle faggie Vergini la Fanciulla, con tanta intre- 
pidezza , abbandonato V amorofo fen della cara Madre , lietamente rimanerli 
con loro, ben principiarono a concepire la grande Anima, che rinchiudcvaG' 
in quel piccolo cor picciuolo , e bffp la convivenza , eh' Ella ivi fece per 
parecchi anni, nel loro concetto li confermarono, al veder di continuo e la fa» 
viezza , e l' inclinazione alla pietà , che trafpirava da tutti gli angelici fuoi co- 
ftumi; poiché in vero, lìccomc la virtù della Religione è la prima, perchè à 
Iddio per oggetto , eh' è il primo bene : così è la prima , perchè fondamento d* 
ogn' altra vera virtù, per la quale ogni nollro moto ordiniamo a Dio. E eoo 

. : , ; A 4. . quan- 
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ia) Nt4i[tatinitatT»t1«*4 t'prfta dcdifcendumtfl. Hicr ad i * Cam de ÌQ&- FU. cap. tj. 
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quanta tenerezza la riteneflero per cofa loro, batta, che rifappiate quante ne- 
gli e Ore mi amplertì , negli ultimi catti baci furono dolci lagrime fparfe, allorché 
dovette partirne, per pattare, in qualità di Dama d'onore, al fervigio della 
Sereniflìma Signora Duchetta Margherita Farnefe, Spofa degniflìma di Fran- 
cefeo Secondo d'Ette. Ognun fa quanto d' incomodi fia ridondante 1' educa- 
zion de' Fanciulli, dalla mancanza della fperienza renduti inabili al retto ope- 
rare, poco foccorG dalla inerudita ragione, e che poco fanno i proprj mali , e 
i faftidj,e le indigenze medefime, perchè foccorfo lor porgafi, palcfare. E fe 
in quella nojofa età potè farfi tener per delizia di quella nobile fagra Fami- 
glia , figuratevi qua! dovrà riufeir nella Corte , in quell* età florida , che fa 
comparir le illuttri Fanciulle, quali abbondanti forgive di delizie, che dalla 
Jercna fronte, da i lucidi fguardi trafpirano, e da tutti i lor moti. E fpeci- 
«Imehrc in Lei da Dio formata d' un nobile afpctto , dotata di fervido tem- 
peramento, e vivace, donde quanto era a veloci moti fofpinta, tanto ritenu- 
ta da una prudente maturità, e da un faggio contegno, appariva e ne' moti, e 
ne' patti d' un certo mirto comporta, che comparir la faceva nè gravità, nè 
vezzo Affettante; parti, che aggiunte al giocondo fembiante, al dolce rifo, al- 
la faggia favella, e ad una avvenenza piena di circofpetta riferva, facevano, 
che chi la forte di vederla, e più di potere udirla ottenette, rimanere torto 




alloggiamento del mio dolore non vedo, fc meglio per me fotte o il non aver- 
la giammai veduta, perchè acerba condizione giudicherei, che, a' miei gior- 
ni , a me ignota partifle sì rara cofa da terra: o V averla veduta brevemente , 
ed udita, per benefizio del fuo ben degno Conforte, perchè sì pretto fuggirà 
dalla fperanza di più vederla. Oh così dunque io dovea vedervi a momenti, 
come appunto in una annuvolata, ed orrida notte mottrafi a momenti il bale- 
no, per rendere più fofpirabile quella luce, che all' apparir difparifce; io co- 
sì veder vi doveva , per apprendere brevemente dalla voftra ferena fronte, 
che cofa fia oncttà, prudenza, pietà, per non rivedervi più mai! Oh fconfi- 
gliati nottri configli, che rifervano a i fecondi fguardi i nitori de' danni de" 
primi ozio fi , o non operofi al pofljbilc/ 

Sul bel fiorire de' più verdi anni quale in quefta Corte vivette , V amore 
della Duchetta ballante pruova può farne, per tutto il tempo, eh' Ella col 
Serenittimo Spofo i fuoi giorni condii He; dopo il qual tempo fatto a Parma il 
ritorno, feco parimente la volle, Lei lietamente mirava, con Lei tratenevafi. 
ben lungamente, con Lei quante cure da faggia Principefla poflbno in feno di 
nobil Donzella depofitarfi, comunicava, e lulle continue, e fpeciali dimottra- 
zioni e d' amore, e di dima, che le ufava palefemente, chiaramente ciafeua 
vedeva, che la più nobil parte Donna Antonia godevafi del regio petto. Ab. 
biam quelto d' ordinario qui in terra, che per quanto fien rare le belle cofe, 
che abbìam d' intorno, proviam fempre qualche tenera tendenza per 1' una 
più che per tutte. Anzi lo fletto Iddio quando all' umana volle dimortrarcifii 
amante , fra cento, e mille fantamente belle, che al proprio amor dettinate 
aveva, e fra mille, e mille altre, che ancor non nate, al fuo fguardo però 
prefenti, alla gran forte dello fletto amor detonava, una per fua fpcciale di- 
chiara ; 
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chiara: Molte, die' Egli, fon le Regine, più affai le Amanti, innumerabili le 
Sante Donzelle, le quali o in fagn Recinti, o negli ombrofi deferti, o fulle 
afpre cime de' monti, o fotto gli atroci fèrri o penando, o morendo mi faran 
care; una però èl'amorofa Colomba mia, la perfetta mia, una è l'eletta del- 
la fua Madre (*). E* ben noto all'Europa tutta qual della Corte Farnefe fia 
lo fpleodore, e la regia pompa , quanto numerofa di Servi , di Miniftri, e Mi- 
lizie, quanto popolata d' Uomini iJIufrri, e d' eccelfe Donne, fcelte non folo 
dalla feraciffìma mede , che quel feliciffimo Stato dalle fue Città , e Cartella le 
fomminiflra, ma da rimote parti offerte al nobil fervaggio, perchè ivi appren- 
dano, che cofa fia e gentilezza , e fplendor di vita , e le vere leggi del gene- 
roso cofìume; delle quali erudite fappiano poi far ritorno a fìgnoreggiar nelle 
Joro Patrie. E fra quelle Margherita nulla non lodevol vedendo; anzi ben 
ditìinguendo colla fua fomma prudenza e la nobiltà delle loro Profapie, e V 
avvenenza dei volti, e i ben difpofli corpi, e la dolcezza de' lor coftumi , e il 
faggio, ed attento fervigio, con materno amor le mirava tutte, ma pur fovra 
Donna Antonia lieta fermava qualche fguardo più attento. Ora che in sì 
gran numero d' eccelfe Donne , e d' illuftri Donzelle V amor di quel regio 
cuore per Donna Antonia fola preponderaffe, è ballante, per farci intendere 
di quante doti e nel corpo , e ncll- anima fofs' Ella adorna. Ed il comune 
amor della Corte, fenza un cuor folo, che contra Lei o d* invidia gelarle, o 
ardere d' odio, chiaro ci fa vedere quella faggia moderazione, che modella in 
tanto onor la teneva, per quanto feffe dall' aura popolar lufìngata col fofpira- 
to tirolo di prediletta della Sovrana. Quanto però vi volle di faviezza , e 
modelha a moderarci in tanta fortuna , per evirare e l* invidia, e I* odio, om- 
bre indi vifibili de' felici qui in terra, eccellenza anche da Filofofi defiderata | ' b)i 
tanto vi volle di purità di mente, e di verginal verecondia ad evitare gl' in- 
contri di 'folo effer pregara con uno fguardo a felicitare co' fuoi Sponfali qual- 
cuna delle tante illuftri Famiglie o in quella Corte impiegate, o da lor volon- 
tà, o fortuna colà condotte. Se alcun di ciò, come di cofa ignota , mai dubi- 
tale , io folo contenterommi d' addii r per mia pruova I' amore della Duchef- 
fa ; imperocché ctfendo ordinario delle Principcrte il voler fenza amore le 
Donne alle loro Camere deftinare ofia, perchè l'efterno amore , per opera del- 
la confidenza, non penetri della Corte verun fegreto, o fi a perchè la cognizio- 
• ne, che ànno della propria eccellenza, non fappia ammettere per entro gli au- 
oufti recinti de' lor Palazzi altro Idolo efpofto all' adorazion che feflcffe , o 
fia perchè le Donzelle non fien dalla nuova paffìone, ed ignota al retto fervr- 
zio malattente remi u te, fo quefto, che in quefta Corte t'oneflà fomma, e pie- 
tà di Margherita Farnefe potè per religiofo motivo nelle fue Donne abborrir 
V amore, perchè fol volevale alla faviezza, e a Dio .vero bene inclinate; ed 
effendo Donna Antonia la fua prediletta, Donna Antonia era ancora da que- 
(le fiamme la più efente, ed intatta. Che lucidi confetti eran mai di quella 
fpaffionata fua vita quelle replicate preghiere, in ogni Venerdì di Paffiorie, al- 
la fua Signora, pcrcnè fi compiacele, ch'Ella deporti gli abiti pompofi e gai, 
in brune velli avvolta , rapprefetiraffe nell' eflerno 1' interno lutto del cuore, 
ove il fuo Amor rinchiudeva fvenato , e morto , e la tanto amata lagrimofa 
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Madre di lui. La faggia Principerà però feco tacita conìiderando talora e la 
prudenza della Giovanetta , e il decoro , e la faggia vivacità , e 1' avvenente 
contegno, il provido configlio , e la pietà (ingoiare, e fe altro mai d' illuftri 
doti può render mirabile una Fanciulla , vedendola a quella età pervenuta, 
che capace rendevala a felicitare qualche Famiglia , trattò de' Sponfali . Il 
faggio voftro Genitor, ben vedendo quanto in quella da voi pofleduta , pofle- 
derebbe la propria cafa , le fue tendenze a' Cavalieri Amici fè aperte; ed al 
rapporto, che la Ducheffa ne intefe, come faggia, benché al primo ne appro- 
vane il partito, delle voftre condizioni cercò ragguaglio. Nel Seminario Ro* 
mano a que' tempi voi vivevate, e fui fiore degli anni voftri , fc non quanto 
talora ven divertivano le più ferie applicazioni alle facultà naturali , i floridi 
prati delie Mufe per sì deliziofi avevate, che ogni umana delizia alle fiudiofe 
fatiche pofpofta avrefte; e con tanto profitto, quanto ne dimoftrano i molti 
leggiadri Parti di voftra mente, e fpecialmente ( e foffra intanto la voftra mo 
deitia , che or dove 1' opportunità del propofito mi ci aftringe , or dica io folo 
ciò che tutti vedono a chiara luce ) e fpecialmenre il voltro Cefare, Tragedia 
per ogni parte compita. Tale voi vivevate, quando al voftro orecchio il fuo- 
no fi fece udir de' Sponfali. Il primo fuono, che innamorovvi , voi ben fape- 
te, che fu quel celebre tanto della cafa Ar^uiflola. Al fenrir poi le dori per- 
fonali di Donna Antonia , e coni' Ella folle vivuta fin da Bambina, e coni* 
Ella prefentemente vivelfe, come fofle della fua Principerà il più amabile og- 
getto, e degli eguali, e de' minori I' efempio, più che non per quelle del cor- 
po, per le bellezze dello fpirito raro, oneftamente voi di Lei v' accenderti. E 
le condizioni voli re alla faggia Principerà portate, ed alla fempheerra Don- 
zella da Lei con tutta 1' approvazion riferite e de' floridi anni vottri , e del fi- 
gnorile, c piacevole afpetto , e de' faggi collumi, c del vivace ingegno , e de* 
cavallercfchi ornamenti, che vi rendevan diftinto, e del comune amore, che 
god.-vate, e fpecialmente nel magnifico petto de' fuoi Nipoti, e dello fteflb 
fomtno Pontefice Clemente Undccimo, che per varie vie dimort rollo; voi pur 
fapete, eh' Ella cattamente di voi fi accefe , e con pieno confenfo de' Genito- 
ri , in quel fortunato giorno , rcrtò il bel nodo conchiufo; legato, e ftretto 
dalla ragion, non dal fenfo, con quegli occulti lacci, che vicendevolmente fi 
andavano intendendo i cuori , fenza verun foccorfo de' corpi , I* uno all' altro 
de' quali non mai fu a fronte. 

Alla felice efecuzione di quanto fi era con maturo configlio già rifoluto, 
in Parma portatofi il Cavaliere al primo incontro de' fguardi , confclfarono 
gli occhj de' novelli felici Spofi con quanta giuftizia fi erano apporti i cuori; ed 
alla magnifica Villa di Colorno dalla Duchefla chiamati, ivi falennemenrc fi 
celebrarono gli Sponfali. V infaziabile dolor del Conforte, fempre crefiiiuro 
dopo la perdita amara , ci fa ben conofeere con quanta ftima mirolla nel pri- 
mo accoglierla; ma fe dell'elevata mente, e fino difeernimento , di cui Dio 
dotollo, non averte avuto dovizia, qui avrebbe apprefo a pre/arla dalle rare 
dirhòftrazioni d' amore , e (lima , colle quali dalla fua Sovrana fu fegaalara . 
•Traile molte dirò folo, che volendo eflerle perpetuamente prefente, le diede 
«li fefteffa, di preziofi Diamanti adorno , uno fpirante ritratto; né di ciò paga, 
fecè verfo l'amata Giovane le più tenere dimortrazioni , fino a giungere ad 
abbaflare in un certo modo la Maeftà, che dee comparire, qual credefi, ognor 
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felice» e che non mai più fi abbatta, che allora quando fé le ar tra ver fa fu Ila 
Verena fronte un nuvoletto d' un piccolo turbamento. E a quello appunto il 
grande Animod» quella gmnfe, allorché lafciolle , nella dura dipartita, la Aree 
sa mano, proteftando, che nella propria Corte fol Donna Antonia era fecondo 
il fuo cuore, per la fua prudenza, e tenacità del fegrero. Quanto con ciò dir 
voleva/ Voleva Ella dire, quante volte ammife la Fanciulla de' più fegreti 
fuoi pen ficn alla confidenza; quanto di luce dalla prudenza di Q^eHa le fa 
fomminiftrato nell* ofeura fua folitudine ; dalla carità criftiana di Quella 

?iuanti conforti nel vedovile fuo flato; quante volte da Quella la memoria le 
ii renduta di rivolgerli a Dio, talor ne' faflidj, che in quella vita evitar non 
poffìamo, afferra, e tutto ciò dir volea finalmente , che alla nuova Spofa, 
giunta già in Fano, nelle epiftole, di proprio carattere amorofamentc diftefe, 
(betio diceva; ciò che non folo in parole, ma dimoftrò co i gran fatti, allor- 
ché il fuo primo Parto poflo D. Antonia felicemente ajla luce ( ove e 1' amo- 
rofa fua Madre, e '1 Marchefe Carlo, ben degno fuo Fratello, intervenne ) in 
compagnia di Coflmo Gran Duca di Tofcana, volle nrenderfi , qual feconda 
Madre, di sì amata Madre il Bambino, porgendolo al lavacro del fagro Fon- 
te; tutto ciò queir amorofo cuor dir voleva/ ma perchè il vero amore è im- 
paziente di lontananza, moltoppiù tenero il conofeerere, quando vi riddurrete 
a memoria d' averla veduta in procinto di viaggio, per trafportarfi a Parma 
lieta, e dogliofa per le avverfe paffìoni, che nel lafciare i cari Figi) provava, 
per trafportarfi colà, dove e il fuo fpcrava, e i* amor confolato della Serenif- 
iima fua Signora, che dal non vederla, Io fbazio maggior c un biennio, che 
partito era, intollerabile dichiarava. Dalle Truppe Alemanne le vie innonda- 
te, quanto G trovò lieta, ritenuta fra le domeniche mura, congiunta a parti si 
care del proprio corpo: tanto anche meila, per non poter portarli ove tanta 
parte dell' Anima avea lafciata Ma difarmate le vie, le fupreme inflanze pur - 
rinnovate, accompagnata dall' amorofo Conforte, ad appagare e quelle, e fe 
xnedefima pur fi mode. Quante volte con tenerezza dogliofa, piena dell' im- 
magine de cari Figlj, da quegli divifa, indietro . vol^evafi a mifurar con gli 
occhj i fuoi danni; e mentre il cuore quafi fofpcfo, fermo in mezzo a due sì 
diverfi affètti reflavafi, in Bologna giunge ; ove torto il grande Animo della Sc- 
reniffima fua Signora, fi vede feftoio al dintorno, in tanti volti cfprefso, colla 
brama di rivederla, quanti furono e famigli, ed agi per condurla ove avida- 
mente veniva artefa , perchè godimento apportale a quella amorofa Clemen- 
za, che a goder la bramava della fua beneficenza gli ufati effetti. Ah ben de- 
gna eravate, Anima grande, del Servigio delle Corti terrene, pe i meriti di 
fortuna e natura, ma più per quei di virtù, pc i quali ben poffiam credere, 
che nella vofìra partenza da quefta Terra infelice, la Corte celcfte all' eterno 
Regno v* accompagnafte . Giunta in Parma, chi fpiegarvi potrebbe quanti 
fonerò i fegni d' amore, che la fua Sovrana le diede! e le camere augnatele 
in Corte, fenza la Padrona, infaziabile di trattener»* con Lei, muovere non 
porca pafso; fe non quanto ad appagare le tenere tendenze e di natura, e di 
religione, le fu permefso portarli a i dolci ampleffi degli amati fuoi Congiunti 
in Piacenza, e della cara fua Sorella Contefsa Margherita Pecora ra in Pavia; 
Dama, che a dir tutto in poco, non folo pel legame di natura, ma ancora pec 
V anione delle virtù, in tutto la Sorella fomiglia. 
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Finof la noflra Orazione fé ne andò corteggiando le prime rive ; terrìpa 
ora è ornai, che s' ingolfi, e tenda all' alto di quello mar d' amarezze, ove al 
i perdere ognor la terra, quando per fuo termine avrà la vifta nuli' altro, che 
mare, e cielo, tantoppiù la perdita, che or fi piange, ci farà amara. E 1 il 
nóme di Moglie nome di dignità, la qual dignità rifplende nel dominio, chi 
EU' à del Marno poco minore , Copra e Figliuoli , e Servidori , ed ammini- 
ilrazion di fóltanze; dignità, che di rado nel Femminile ingegno fi accorda con- 

2uella mòdeftia,e f >g;>ezione , e lieta, ubbidienza di nobil Serva , alla qualo- 
ichiara obbligate le fagge Mogli verfo i Conforti quella prudente, e faggi» 
Matrona, come il non men fanto, e fapicntiffimo Figlio Agortino riferifee, cdi 
appruova , la quale qualor fentiva contra i Manti dalle arfìicane Nuore i la- 
menti, quaG feherzando li raffrenava; avvertendole, che riputallèro la recita 
de' matrimoniali Ior foglj uno frumento , per cui dichiarate foifero Ancelle ( * ) 
il aual mirto mancando nella dignità di Signora, manca la pace. Ora fé voi> 
yederte una Donna, che a conlervare nel domcrtico fuo Dominio la tranquil- 
lità della pace, tenerte talmente le redini dell' imperio fopra Figliuoli, Servi* 
c foftanze, che fopra quelle porta una fola mano, a tutte e due le mani del 
fuo Conforte, foggetta, e lieta porgefle i capi delle redini llefsc, pendenti da 
un' altro morfo, che dafertefsa fra le fagge labbra fi pofe , voi , certo , corretti a 
chiamar quella farcrte la Donna forte, che la Sapicn/a fofpira ; o a querta di- 
refte infufe da Dio quelle virtù , che da' Genitori a Sara furono raccomanda- 
te, nello fpofarla a Tobia, d' onorare i Suoceri, amare il Marito, reggere la 
Famiglia, governare la Cafa , e rendere irriprenfibil fcftefla^). Tale fu Donna 
Antonia verfo di voi, primo bene del fuo Matrimonio , o fconfolato Conforte. 
Jn quella voi perdefte una gran Signora, un' amorofa Serva, e Soggetta. Ve- 
do, che mentre T angofeiofa memoria di querta mirabile verità vi porta in 
• fronte per tenerezza ftemprato il cuore: d' un nobile fdegno nel tempo lleflò 
P ammanta, al primo fuono di quel nome di Serva, tanto contrario a quelle 
eccelfe Doti, pel merito delle quali, al primo vederla, voi la cortituiile Si- 
gnora de* voftri affetti. Vi confento alle giufte paifioni il corfo; ma pur di- 
te, dite, Dio immortale, che il dirlo accrefee non men di pace, e di gloria a 
Quella, che di decoro a voi; dite, fe mai quel!' Anima benedetta, fenza il 
vortro confenfo, fe un moto folo; poco è il confenfo, dite fe 'I fece fenza vo- 
Tiro piacere; poco ancora è il piacere, dite fel fece fenza un vortro comanda- 
mento? il veilire, il cibari! , lo fpazio a' giurti ripofi, il domertico orare , 1' 
orar ne' fagrati Tempi, il follievo degli onerti diporti, la fcclta delle amiche 
Matrone, T'ammettere al fuo cofpetto un'altro Uomo , 1' educazion degli 
amati Figliuoli, i moti de' Servi, e delle Aie fteffe Donzelle non eran tutti a 
tenor de' voftri confenfi , de' vortri piaceri, de' voftri comandamenti ordinati? 
Qual fu mai q^uel configlio, che colla voftra prudenza non maturaffe, quale 
quella* rifoluzione , che non prendeffe dalle voftre efortazioni il calore, quale 
quella efecuzione, che nella fua riufeira non vi rendette contento, e lieto? E 
•Voi ben vedevate, quanta fortezza quella fomma prudenza ufaffc mai nel fog- 
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gettare all' altrui derilione i configli, quanto quel rifoluto e fervido tempera- 
mento potette fare a fefteflb di violenza, qualor reprimeva!! o nel rifolvere, o 
nell' efeguire; e perciò quanto gì ultamente voi delia nave tutta le lafciavate 
if governo: tanto Ella, nel fuo concetto, voi fempre faggiamentc ritenne, co- 
me nel fuo ritiene l'efperto Nocchier la ftella; e fino nel più importante degl* 
' intereili , in quello, che riguarda 1' eternità, volle per fe altro mai , che quel- 
lo, che voi volefte? ah riducetevi alla memoria, che al letto efortata a co- 
mandare il numero, e la condizion de' fuffragj , che per 1' Anima fua brama- 
va, Ella rifpofe: All' amore , ed alla pietà del Cavalieri) quefla decifione io rimetto. 
E quella inviolabile foggezione circa tutte le altre domeniche parti , la fogge- 
zion ci dimoftra circa la principale, eh' è il corpo intatto della Conforte, e 
che del Matrimonio è il ben principale, potendo Ella con S. Girolamo ben 
chiamarli di Pudicizia infieme , e di Fecondità un' efemplare {a); pregio, che in 
ogni Donna, quando il contrario con evidenza non inoltri, dee religiofamente 
fupporfi, e tantoppiù in quell' Anima d'ogni virtù fommamente adorna , e 
che apparve fingolarirtìma in qutfta fin dopo morte ; pregando e alla 
lunga , e più volte , che prima di feppellirla fi efcludefle ognuno dal 
Tempio , e a chiufe porre fc le preilartero gli eftremi uffizj , perchè 
ridiano di Lei vedette , le non quanto vedevafi nel fuo comporto corpo viven- 
te. Quale col fecondo bene del Matrimonio , co i Figliuoli Ella fofse e voi, 
che non mai folte a volgere a quelti un penfiero fpinto da bifogno , ma fol da 
amore: e voi nobili virgulti, che da pianta sì illurtre,tful più bel dell' appren- 
dere a tramandare e fronde, e fiori, e frutta e d' onore, e di cri (liana pietà, 
ne folte fvelti, ben lo fapcte. Qui mi par di vedervi andare or ripetendo nel- 
la tacita , e addolorata memoria con quanto amore dalle piume ri (orti , .al pri- 
mo prefenrarvele vi accoglieva, qual forte la tenerezza, la cura, 1' attenzione 
la pazienza, colla quale fin da' puerili anni, da tutti voi pocanzi partati , a ge- 
nufletrere v* infegnava , a giungere le fupplichevoli mani, a rivolgere al Cielo 
e gii occhi, e '1 cuore , ed eflervj amorola Macrtra di tutti quegli atti di reli- 
gione, clic a Dio, alla Vergine Santiifima, a' Santi Avvocati fi debbono, prin- 
cipalmente per 1' ottimo efler di Dio, di quella, che da Uui fatta, lo fece, 
di quegli, cne qui '1 fcrvirono, e or regnan feco: poi per benemerenza de' be- 
nefizi già ricevuti,. e per provida fupplica de' futuri. E N certo, che chiunque 
la vide, confetterà, che non sì caldi volge alla terra nel fuo merigio i fuoi rag- 
gi il Sole, quanto fervidi, al primo vedervi, Ella a voi volgeva i fuoi fguar- 
di , con che anfiofa diligenza ad ogni momento invigilando andava al voftro 
generale governo, come ogni parto n* eia mina va , come da' Maertri avida ne 
.chiedeva i profitti, e come finalmente dalle voftre fronti del proprio cuore 
prendeva regola a i moti, la ferenità delle quali, qual dolce conforto, pafla- 
valeper gli occhj al cuore, ed era in quelle un' ombra fola de' voftri mali fuo 
male. Con querto amor così tenero, cne rtupore era mai il vedere accoppiarli 
un sì eroico fpartìonamento, che per rifoluzione del Genitore, tre Figliuoli di- 
.ftaccati dal fen ; di Lei, per mandarli in parte , ove e nelle virtù crefeertero, 
e nelle arti ottime, e neJIe feienze, contentirtima da fe divife; ed amati più di 
felterta, in modo da fe licenziolli, che non parevano fuoi. Qui vorrei ad ap- 
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prender fortezza i pianti d' Anna per la partenza del piccolo fuo Tobia . An. 
na uno perdenne: tre Donna Antonia; Donna Antonia dovea rivederli: anche 
Anna dovea rivedere il Aio, Te avea punto fede alla, benché incognita, guida 
fedel, che gli diede; e dovea fperarc di rivederlo, fe alquanto è fatidico, fu Ita 
fortune de' Figliuoli , il materno cuore , in modo , che le perpetuaffe la fuccef. 
£on della fu a famiglia, e rendeffe al Genitor la perduta luce: ma Donna An*' 
conia de i tre un dovea perderne ed alla Cafa, ed al Mondo, che, a Dio con- 
fagrato, gli occhj dovea rendere de' Genitori infiammati, e molli per naturai 
dolore, per pio diletto. Ma voi non fentille il tutto; io non vi dilli ancora 
quanto gli amava. Sentite: Gli amava a fegno, che fcrifle un giorno, a gran 
propofito, al Confeffore, che coli* ajuto della divina Grazia fi trovava difpofla 
a foffrire ogni aggravio in fe ite/fa ; ma che in fe non lentìa colla nza a foggia- 
cere ad un'aggravio, che fatto forte ai Figliuoli; donde per confeguenza, a fe 
dogliofilfima , ritraeva mancanza in fe medefima d' amor di Dio. Quanto nel- 
la prima parte della protetta foffe verace, due ardui fatti lo dimollrarono. Le 
fu apporto una volta , che da Lei fentimenti poco vantaggiofi follerò ufeiti al- 
le qualità perfonali, e alle doti dell' animo d* una Per fona ; al ri Caperlo , qual- 
che pena moflronne, che ben potea crederfi più a chi poteva de' fuppofti fen- 
timenti offènderfi, che non al proprio onore rivolta, dall' adoprarfi, acciocché 
il Suggetto /incerato ne fo/Te. Ma ficcome contra dell' impoftore in verun ri- 
fentimento non cadde, anzi con gli atti della folita (lima pur lo trattava: così 
in altra occafione e vifitava, e riceveva con atti e di (lima, e di confidenza chi 
per origine la fuppofe d' un fatto, e d' un detto, de' quali inno*, euri Mima fi 
conofeeva; e il gran lamento, eh' Ella ne fece, fu quello: A" chi m' aggrava sì 
ielle doti, epregievoli, che bene in Lei può f offrir fi quefio piccol difetto. Benché 
grande in realtà lo rendevano le circofìanze del tempo, in cui al grave incari- 
co sì eroicamente foggiacque. Quelli due fatti avverando la prima parte del- 
la proietta, par, che ci facciano in efeenzion temer la feconda; ma cel divie- 
ta quella fomma pazienza, che dimortrò e ne' due detti, ed in mille cafi, e 
fpecialmente odi* infermità, e nella morte; quclta ci fa comprendere, che 
quella grande umiltà, che fempre nelle virtù a fefteffa la dipingeva mancante, 
coprendole il vigor del fuo Spirito, dalla divina Grazia ben polleduto, folo 
in villa lafciavale queir amore, che nelle Madri dal naturale inltinto fi accen- 
de , e che fin le tigri alla difefa de' pargoletti loro commuove. Qual final- 
mente colle eenti lue miniflre Ella folle, balla, che la miriamo per ora pro- 
cedere più che non da Signora da Madre , fempre intenta a cuflcdire con fag- 
gio, e clemente dominio quella pace , che a dimolìrare indivifibile fua compa- 
' gna Gesù Cri Ito frequentemente ne' fuoi primi arrivi annunziava. Quanto qui 
dir potrei, ri fervo ad un fatto folo, che in migliore opportunità afcolreretc. 

Tal Donna Antonia ne' fuoi più begli anni viveva , e fopra di Lei fi ve- 
devano univerfalmente gli fguardi intenti a ritrarne d' una Matrona Cattolica 
la vera idea. E nella Giovanetta ufeita da una sì fplendida Corte, inclinarif- 
fima a' divertimenti, chi ammirava la gran Pietà, che a'fagri Tempi portava- 
la ciafeun giorno a vifitare il Santiffimo Sacramento, i Santi Avvocati fuoi, 
«d in particolare la fua tanto amata Sant 7 Anna , e T Immagine , che della 
fantiffima Figlia di quella rapprefenta immacolato il concepimento; chi 1' affl- 
uenza, ogni mattina > a più Sagrifizjj chi la frequenza de' Sagramene i . Altri 
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fra lor ragionavano di quella fervida Carità , che verfo i poveri in ogni atto 
inoltrava accefa, ficchè ncfluno voto partinne; altri lodavano quel faggio con- 
tegno con Cavalieri , e con Dame ; altri quella rara moderazione , d' ogni cofa 
inoltrandoli contenta , e di tutti paga; e tutti la conofcevano finalmente allo 
Spirito sì inclinata, quanto fi di inoltrava, di quelle opere di pietà non conten- 
ta , per poter giungere laddove Dio la tirava , andar di continuo cercando 
nuove regole ai proprj pa(fi da tutti i divini uffizj , da tutte V ecclcfiaftiche 
funzioni , e fpecialmente da' fagri ragionamenti , e dalle fpirituali letture, 
nelle quali frequentiflima fi tratteneva; e tutto ciò fenz' ombra di rigidezza, 
o d* affettazione, in un'aria tranquilla, e lieta, tutta intenta a Dio, e nulla 
avverfa a convenienze, ed allo ìteffo lieto converfare, occorrendo. E nelle con- 
verfazioni ogni difpiacere altrui la feriva, ogni altrui difgrazia, di qualunque 
condizione altri foffe, pattava ad edere fuo cordoglio; così, San Paolo imi- 
tando, fi facca pena dell' altrui pena (a) ; doti, che amabile la rendevano gene- 
ralmente; e piacevole in Lei, e d' imitazione attrattiva quella divozione, che 
in altri talor veduta fpaventa. Per tutte quelle virtù , come la trionfatrice 
Giuditta da' Sacerdoti , giunfe a tirarli trionfatrice, di tutte quelle avverfe 
forze, che foglion combattere 1' umanità, dal faggio, e pio Pallore di Fano, 
in più lettere ed ammirazioni, ed encomj; d' una fola delle quali permettete- 
mi, eh' io vi reciti poche parole: E riconobbi, dice Monfianore Giambatti-^ 
Ita Ciberei, Spofo allora di quella Chiefa , e riconobbi più che mai le majjime , c 
pentimenti di pietà , e di prudenza , co' quali edifica tutta quefta Città , e ne ripor- 
ta tanto plaufo, ebe fi può dire per verità ejfer Lei lo fpecebio delle altre Dame. 
E quella lode potè ottenere , mentre fralla Nobiltà di Fano vivea , ove 
è sì famigliare V oneltà del procedere , e la pietà , che a farvifi confe- 
derare per (ingoiare, le virtù fuor dell' ordine fon fu lo adatte. In 
tale fiato quel grande Iddio , che fenza premio veruna virtù non lafcia , 
e che a premiare le bambine morali virtù di Lei, per uno Spargimento di 
Grazia, come la caduta rugiada tira l'erbette a produrre i fiori, al grado 
di doni del fuo fanto Spinto le avea trafportate; quel grande Iddio, che poi ' 
per effetto del coniugai Sagramento , conferita le aveva la Grazia fantificaq- 
te, al jus congiunta degli ajuti attuali, che fon neceflarj , perchè i Coniu- 
gati piamente vivano in tale fiato, a tirarla fopra affai alla cornun forte 
delle più pie Matrone, che fece mai? la fe da quel Dio, eh' Egli è. Come 
tale, ficcome talmente ordinò nella fagra Scrittura le fue parole, che in 
quelle non fol fignifichin pel fenfo Ietterai le parole efprimenti , ma fignif)- 
chin, pel m illieo, infieme le cofe efprefle: così in ogni opera fua à fempre 
avuti più fini ; come nella liberazion di Betulia , per la trionfatrice man ci 
Giuditta e rovinò il Capitano fuperbo, e corre fle la, contra Dio ardita, vil- 
tà verfo gli Uomini de' Sacerdoti , dando loro , pel debole braccio d' una 
femmina quel foccorfo , eh' effi còlla condizion della refa, dentro un prefiffo 
corfo di giorni, o inoltra van di difperare dal Cielo, o audacemente pretende- 
vanoa piacer loro. Così, ritrovandoti inquel tempo (ah raro è il tempo, incui 
così non fi truovi) una gran parte d' Italia col cuore avverfo al fuo Dio; e nel 
tempo lìeflò jitrovandofi Donna Antonia col cuore al fuo Dio sì propenfo, 
■ r . quan- 
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quanto ce Iò dimoftra il fin qui rimirato vital fuo corfo; da quegli ajuti at- 
tuali dalle Scuole chiamati ianta 111 u (trazione , ed affezion pia, di giorno in 
giorno nuova luce piovcvale all' intelletto, e dolci fiamme alla volontà, per 
ben diftinguere fino all' ultimo loro fondo, ed abborrire collantemente le vani- 
tà dell' umana vita. Ma o forte la confuetudine fin da Bambina in fe ammef- 
fa, o il comun coflume, o queir ordinario vituperofo roffore, che gli animi 
gentili pruovan talora, di farfi notare nella pietà /ingoia ri, nfolvere non fa pe- 
ra le prime mofle a i gran palfi di perfezione. A deftar dunque, nel tempo 
fletto e Donna Antonia alla perfezione, e tutti a i proprj doveri, o a dichiara- 
re innefeufabile la pertinacia degli empj, fece, che per l' Italia, e fpecialmen- 
te ner le Piazze di Fano, zelanti Religiofi col minifterio fen giflero delle Milfioni . 

Nel cammino di perfezione , fecondo i Mimici > e fpecialmente fecondo 
Santa Terefa , che in un fuo libro, che così intitola, sì ben trattenne, non v* 
è oftacolo maggiore al viaggio, della mancanza d'efperta guida ; I' abilità del- 
la quale, fecondo la ftefTa mirabile Verginella, più che dalla pietà, fi origina 
dalla feienza; che fc poi feienza, e pietà fon congiunte, mirabilmente il Di- 
rettore e per teorica, e per prattica la via ci fegna. Che il cangiamento in 
meglio di Donna Antonia fofle da Dio, ben cel inoltrarono, al correre degli 
anni fuoi , e la veracità, e la coftanza; ma in que' principi ancora argomentar 
.fi poteva dal vedere e sì pronti, e sì proporzionati al gran fine i mezzi, che le 
furono preparati da Dio; i quali furono il Padre Paolo Segncri juniore, ed il 
Padre Felice Lana dalla lor Compagnia, intenta fempre per mille vie a tirare 
la terra al Cielo, alle Miflìoni per I 1 Italia fpediti Chi potrebbe narrarvi la 
frequente, e pronta afliftenza di Donna Antonia a que' fanti efercizj , chi le 
lagrime fparfe, chi la penfofa fronte, chi l* anfietà, e il dolore., con cui a piè 
del fecondo vereconda, e pur franca, magnanima, e timorofa le colpe depofe 
della generale fua vita? A rincorare i danni della perdita di quefte guide a 
quefto uffizio dalla fletta Compagnia il Padre Bartolucci fi fcelfe; la cui mor- 
te, due anni dopo feguita , quanto T addolorarle, la fua rifoluzione mottrollo; 
poiché per più a queìre perdite non foggiacere, quando per opera non feguiflèr 
di morte -, ad uh* Ordine fagro appigliofli , che prefigge perpetuo a' propri 
Alunni il foggiorno , ed alla cura del Padre Lodovico Manzoni Prepofito di 
San Filippo i moti del fuo Spirito fottopofe. Ed eccovi Donna Antonia poc- 
anzi alle converfazioni inclinata , amica degli onetti diporti , divenuta oggetto 
di compunte tendenze di pochi, ad imitarla rivolti, delle ammirazioni di mol- 
ti, di ftolida compartion di moltiflìmi; imperocché ad una Dama, che fui fe- 
condo autunno dell' età fua con gli occhi difprczzi ogni beltà delle cofe, non 
'dalla foavità degli odori, non da delicatezza di tatto, non da fquifitezza di fa- 
pori fia vinta, che dall' orecchio di numerofi concenti ogni dolcezza efcluda, 
a quella Dama io forfè, e pochi altri propizia Crederemo la forte, e lieta; 
ma i niù degli Uomini degl* interni diletti, che fi godono nel bene intendere , 
e nel buon volere, ignari affatto, e digiuni, avverfa, e mifera certo la crede- 
ranno. Ed in fatti da molti, motteggiata amichevolmente della rigida inrrap- 
prefa vita, come Davidde , che quafi fordo non afcoltava, e come muto non 
•formava parole (*), con placidilfimo e cuore, e vòlto afcoltando, non mai ri- 

volfe 

(*) Tamquam Sutdtu non audUiu , &ficut Muius non apnh*i« fuum. Pfai.57.14. 
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volfe la fronte indietro . . Ella intani» de' non fallaci piaceri l' origine ri tro» 
vara, ogni conver fazione, per fenza interruzione goderceli , abbandonata, fin,.^ 
per quanto cnefta Ella tolfe, dalla comitiva fua propria con taura proprietà 
ritirofli, che non fi fa quale affetto nelle amiche Matrone predominalTe o do- 
lore di perderla, o edificazione dello flato, al qual fi portava, o generofa in- 
vidia d* emularne i gran pafli; e dimefla, ed umile, in povero abito e difador- 
no C o qual forza facefte, o Donna illuftre, alle voftre inclinazioni in tal fat- 
to/) ogni fuperrlua cofa nel dilicato corpo abborrendo ( che fu 1' unico at- 
to di Lei, nel quale al Conforte fuo difpiacefle , ficchè, talora compaffionan- 
dola, le ricordava di fe medefima un minor difprezzc) ed in privato, ed in 
pubblico ad evitare ogni olrentazione della fublime fua forre, tutta ipirava 
ilarità, ed allegrezza; che ben provvenir poteva da quella franchezza di Spi- 
rito, che infonde Iddio, qualora favella all'Anima di falute, e che tanto Da-, 
vide fofpirava , pregando , che gli fofTe renduta quella allegrezza , che Dio 
ci dona, come fonte unico della noftra fallite (a) ; ma in Lei da più alto 
fonte, fe non per origine, almen per merito provveniva; imperocché i fa- 
gri fuoi Moderatori già nominati in lunghe, e tanto veraci relazioni, quanto> 
ad Uomini sì gravi di tal dottrina , e di tal pietà convicnfi , proteftano oer 
incredibili i lunghi pianti, ed amari, co i q iali innondavafi le gote, e '1 (eno^ 
neir accularti delle lue colpe, traile quali non fi trovava materia d' afloluzio* 
ne; e quefto era per Lei quel tormento, che forzavala a ripurarfi d' ingro(far» 
coscienza , fino a non conoscere i fuoi peccati , dopo lunghe ore d' attento efa- 
me, a un'angolo del fagro Tempio; donde dal Confelfore al Confeifionalc 
chiamata, al terminare delle mattine, dopo 1* accufa di qualche pruno fuo 
moto, alla (trlla accufa ritornava fovenre il tempo feorfo non impiegato ad 
amare Iddio, o qualche innocente, perchè improvvifo, fe non meritorio, per- 
chè giufto fuo fdegno, contra o qualcuno, o qualcuna di fuo fcrvigio; e pro- 
tettano parimente d' avere ufati rigidi freni, a ritenerla da quel rovinofo cor- 
io, che alla mortificazione, ed all' elterna penitenza fervidamente la trai por- 
tava , obbligandola e(G , a non ardir mai fenza la lor licenza d' ufare o cate- 
nella, o cilizio. E perchè interamente fi comprejKia qual' Ella folte , mi ba- 
ita portarvi il raro elogio, che il Padre Lana formolle: Protetta egli in una 
fua lettera, che in tutto il giro di Mondo, pel quale a' fuoi pii minifterj fi era 
portato , avendo trattato molti Spiriti particolari, nemmen nella perfezione 
<ie' Chioftri avea mai trovato Spirito fimile nella pietà allo Spirito di Donna 
Antonia; 1' interno di cui chiama degno da invidiarli da ogni Religiofa più 
perfetta, non che da quelle, che conducon nel Secolo i giorni loro; Edio, (og- 
gi unge poi, che ne ò tutta la più intima cognizione , /' ò fempre ammirata, e non fa- 
pea riguardarla, che con veneratone. Dilli innocente (degno, e. tal giuftamente 
intitolarlo pofs' io, quando pe i detti irrefragabili teftimoni fappiamo, che nel 
•fuo concetto teneva per cofa imponibile, che fi trovafle chi avvertentementc 
porefle offendere Iddio; donde poi 1' avverfion nafeeva di fentire del profilino 
male alcuno; ed all' udirne da domeftici un fol principio» troncandone il cor- 
fo con placide riprenfioni, rìdente agli alianti poi rivolgevafi, proiettandone il 
difpiacere. E di quel gran male, che avvenentemente giudicava impoflibile 
• : ; ' , - . ; : f •. • : u , in 

(«) R«U* miiiiatUiam fatarti tal. PCI. io. ™ 
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in altri, con tanto timore una innavcrtcnza in fe fletta , tremante di continua 
evitava , che a* Dircrrori , talora timorofi di vedere tra i flutti di quel timore 
quella libertà di Spirito naufragante, che alle alte imprefe ricercati * giunfe ad 
apparir troppo; imperocché accadendole fra giorno fofpetto anche piccolo di 
difetto o a voce, o fcritto, prima che quel dì averte fine, palefavalo al Con- 
feifore, dal quale di non aver peccato accertata tranquilla, e ferena rivolta al 
Cielo: Signore, dicea, vi ringrazio, che or farò quieta. A ripararti dalla temu- 
ta rovina, fatta aveva della fua camera, folo adorna di fagre Immagini, e di 
fagri Libri , quafi in un'eremo, folingo, e quieto ritiro; ove rade volte i fem- 
minili lavori, fpeflò le fpirituali letture, di continuo le meditazioni, e i divi- 
ni colloqui le componevano le fue cure; donde talor la tratte 1' obbligo della 
vigilanza alla cafa ; al governo di cui era sì fui lecita , e attenta , che non mai 
o inclinazione, o convenienza a' leciti trattenimenti ne la diftrafle, n£ fervo- 
re di devozione, per quanto cara le forte, in fe incantolla a tal fegno, che ne 
perdette le attente premure; ben fapcndo in fc fletta congiungere delle due So- 
relle vangeliche i grandi uffizi di vita amorofa a Dio, ed operofa per quel me- 
de fimo Iddio, che , collocata in quel coniugale fuo flato, nella propria Famiglia 
xiconofceva; il provvedere alla quale era un fervi re a Dio. Fuori poi delle 
domeniche mura fintamente la vide il Sole, dal divino amore alla vicina Ghie- 
fa. del Santo Neri portata ogni mattina, e ogni fera, ed alla profuma Cappel- 
la entro i recinti de' Padri Minori Conventuali comprefa, ove la flatua dell' 
Immacolata Concczion di Maria era 1' attrattiva potcntiffìma delle fue più te- 
nere compiacenze; ficchè, per quanto per I* addietro ancor vi forte frequente, 
per quindici , e più anni non ufcì mai di cafa, o vi fe ritorno, che alla vifita 
di quefta non fi porta ttc ; a quefla i fuoi voti porgeva, quefta confultava , da 

2uefla pendeva, quefla di fua mano con pia, e ricca pompa veftiva, con pre- 
tto anche talora del corpo infermo, dopo le ftudiofe, ed attente cure pro- 
vandone alleggiamelo; e più quando potè lietamente vantare, che inabilitata 
da indifpofizione maggiore, I* aveva meglio d' ogni altra volta veflita; • effet- 
to, che qualora a piè di quella fanta Statua genuflefla trattenevafi , fperimen- 
tava;di quefta la Cappella, per fua cura, con varietà di colori adornata; 1* 
ollervanza della vigili! di quefla con folo pane, ed acqua efeguita , ed ogni Sab- 
baio a digiuno ordinario ortervato ; a falutar quefta coli' Ave Mari' Stella , 
qualor deltavafi , fui letto alzarfi ; e talora dal poter vcftirla impedita, pro- 
vando maggiore il defidcrio, ov' era minor la forza, dolci, ed amare lagrime 
ineeflanremente verfare, godendo, perchè ogni altra I* avrebbe, a fuo crede- 
re, meglio di Lei fervi ta :. e penando , perchè al vederfene efclufa, de' fuoi 
demeriti effetto lo fofpettava; e bramofa , che ogni Anima nel!' amor di quel- 
la crefeefle , v' inftituì per la Fcfta d' un tal Miflerio, a fue fpefe, una pia 
Novena, al regolamento di cui flampato, fenza indizio alcuno di fe fletta , 
cautamente un Libretto, intitolato Corona di dodeci ftelle, fpargendo andava. 
Dopo la Regina dell' univerfo ebbe il primo luooo nel fuo bel cuore quella 

fran Madre, che -fu degna d' effer I* unica a rinchiudere nelle fue vifeere un 
arto da colpa efente, la gran Madre di Maria Vergine, la gloriofa Sant'An- 
na ; ad onor della quale e lampade accefe nella Cappella domeftica, e rigoro- 
so digiuno a pane , e vino nel dì della vigilia , ed ogni mefe Novene; e nel 
giorno della Fcfta tre poveri convitati, di fua mano, coi teneri figlioletti fer- 

viva # 
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▼iva, con tanta riverenza, e diletto, come fe a tavola averte avuto e Sant'Ani 
na, e la Vergine, e il divin Figliuolo; in memoria de* quali ogni Mercoledì, 
e Sabbaco tre poveri alimentava; e bramofa , che ognuno le dette onore, (laro», 
pò un Libretto di belliflìme lodi, ordinate ai Martedì, e alle Novene di quel- 
la. E s' Ella fu sì tenera verfo l* illuftre tronco, e verfo quella puritfìmas 
Verga di Jefle, che pullulonne , figuratevi qual tenerezza nudritte verfo il bel 
Fior, che fpuntò da quefta , a dar termine ai danni del pomo antico.' Non 
truova la Fede, ove più apertamente godere Iddio, che nel Sagramento vene» 
rabilc dell' Altare ; e ben Ella moftravalo apertamente, poiché genuflefla da» 
vanti a quello, come eftatica , immobile lungamente fi tratteneva. E ftante 
quefto tenor di fua vita, voi ben figurarvi potrete, con qual fervore a parteci- 
par della Menfa Eucar ittica fi portafle! Ciò feguiva per tre volte la fettima. 
na con fervore così veemente, che bene in feftelTa mottrava , che pel troppo 
fpronare talora è tarda la corfa, o per meglio dire , a Lei convertivafi io 
veloce fuga; poiché correndo di balza in balza fu per gli erti gioghi della 
yirtù, che a" aromati i monti fono (a), al vedere coli' occhio dell' umiltà» 
di tutte le virtù fedcl miniftra, e cuftode, quanto crale l'erta cima lonta* 
na, riputava a feileffa fatto quel comandamento de' Cantici , ove all' Anima 
amante s' impone il fuggire, e 1' aflomigliarfi alla capra, e al cèrverro fu pei 
monti, d' aromati verdeggianti, e odorofi (b), finché V eirrema altezza fe n« 
raggiunga; e però benelpeffo dal fagro Altare, indegna di tanto ben riputan- 
doli , fi ritirava. Ma con qual pena, fe dall' intenfo amore era fpinta, nel 
tempo medefimo , a corfe , e' fughe! con tanta , che fin talora protcftò al 
Confettare , che al penfar folo di dovere aftenerfene , fi fencìa mancante , 
e fvenura . Di qua ricavate a qual grado fofs' Ella giunta di perfezione, 

3 u andò, fuggiva il principal fuo diletto! Da quefto non può fuggir, come in- 
egno, chi dolciffimo non lo conofee: e chi dolci (fimo lo conofee n' é degno 
affai; e s' Ella il fuggiva, dolciffimo lo provava, e in confeguenza fe ne di- 
chiarava degnittìma nello fteffo dirfene indegna. Se V averte udita , Signori» 
un rifo, certo, di fintamente invidiofa compaflìone v'avrebbe cttratto dal 
petto. Non vi difpiaccia d'udir pochi fenrimenti d' un de i molti biglietti da 
Lei al fuo Confcfsore già fcritti: E> impoffibile , cb' io poffa mai arrivare ad ej'pri- 
tnere a vofira Riverenza il mio interno. Quefta fiefsa cofa m' affligge di tal manie- 
ra , che alle volte non fo quello , che mi farei , per farglielo vedere ; pruovo tante paf- 
fioni , che non truovo requie , ed oggi è uno di que' giorni chi travaglio/i per me . Se 
il Signore me li dà Egli, me li merito , e di peggio ancora; ma fe ciò viene da me, 
cioè , cagionato dal mio mal vivere , e per cagione di non far le cofe pel lor gii/fio 
fine , ob me infelice ! lo dico colle lagrime agli ocebj : tutto il giorno faccio la fan- 
tijfima Comunione , e Confezione, e non fo quel, cb' io mi faccia. Ah bafta , eh* 
io mi fento le lagrime già f>ià cadenti/ Ben dicevate, Anima grande, di non 
fapere quello, che vi raceìre, perchè il fervor d' amore , congiunto a quella 
umiltà profonda, che dall' intimo, e frequente trattar coli' AltifTimo contrae- 
te, v' avea già trafporrata a quella ftolidezza divina, che da Sant' Agoftino» 
alla vangelica efecuzione ci fi comanda, cól riputarci floJti , per giungere alla 

, fapien- 



( « ) Cbrifii bonus odor fumai in smnì loco, a . Cor. ». S$* ( b ) 
crrxntm j'mptr montH «r omnium, c. *• If « 
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Capienza (s). Ah, piiflimi Ascoltatori, guiUtc ancora il dolce di due altre 
parole di quel dogliofo lamento: E vedrà V. che Iddio non permetterà, cb' 
io vada più a lungo con quefla )ì frequente Comunione ; lo farà ben conofeere con qual- 
che gaftigo ; fe le mie lagrime foffero incbioflro , quanto bene efprimerebbono il mio dolo* 
rei Bene esprimono, o Donna eccelfa, la voftra rara pietade ancora, la qual 
non potendo dal Demonio ingannarti 1 co i vizj ammantati d' abiti di virtù, lo 
tenta, ammantando le virtù con que* de' vizj; ma frattanto il gaftigo, che 
Dio vi manda per le troppo frequenti Comunioni, è, che appunto in questo 
mifero flato della voftra notte lpirituale, dal Santo Difcepolo di cosi Santa 
Madre Giovanni della Croce si ben trattata, Voi fiate da un comandamento 
del Direttore, da Dio diretto, al fagrato Altare portata; gaftigo è pure il ri- 
trovarvi poi piena di quelle interne confolazioni, che quantoppiù fi pruovano, 
men fi efprimono; gaftigo fu il provare tanta dolcezza nel fervizio di Dio, 
che dolcezza, che l J agguagliane , al Confeflbr proteftafte, di non aver mai go- 
duta; gaftigo fu parimente quel defiderio ardente, che, nella voftra infermità 
di due anni, tenefte lungamente nel cuore afeofo, e che alfine fofpirofa, e per- 
pleflà , timorofa , che vi parefle di bramarlo , e non fofTe vero, al Confeflbr 
confidante , e fu , che la voftra infermità dolorofa , e gì' incomodi , che vi fof- 
frifte, e 'ì dolore, che fentivate, al vedere la, fopra voi, dogliofa Famiglia , 
nulla andaffe in vantaggio voftro, ma tutto a fola gloria di Dio. Oh che al- 
ti premj fon auefti, oh che incontra (labi li teftimonj d' amor di Dio! Eh che 
di più potea fare un Giobbe! tanto, e non più, cred' io, che .faceflè, allorché 
ai ili / ione a Dio chiedè, non perdono (b). E gafligo alla fine di quefla voftra 
gran colpa, o, a parlare con proprietà, premio altilfimo di quefla voftra fanta 
IJmiltà fu queir incremento di grazia , che appunto dell' Eucariftico Sagra- 
melo è V effètto, e in confeguenza di quell' amor di Dio, che sì perfeteo v* 
alimentavate nelfeno, che, come in lungo fcritto , attesaci il Padre Lana, per 
farvi rifolvere a qualunque imprefa, baftava, che il fin di quella ctfer vi fi di- 
cefie il piacer di Dio; per farvi prorompere in dirotto pianto, fen/a nome di 
Purgatorio, od' Inferno, vi fi dicefle: Avete in ciò difguftato Iddio. iVla 
forfè, tacendole effi, voi nella mente raggiravate, in quegli atti, le meritare 
pene del fuoco , e le demeritate gioje del Paradifo? Ah no, Uditori , che lo 
fletto fedel Teftimonio depone uno fpaflìonatiffimo amor di Dio: Più volte, di- 
ce , più volte m' à detto : Padre non mi parlate nè di merito , ne di Paradifo ; ditemi 
folo , che darò gufto a Dio , che quefto piace al Signore. Così rendendo corrifpon- 
denze all' inftituzione del Sagramento venerabile dell' Altare, che è l'opera del 
più perfetto amor di Dio verfb noi, col più perfetto amor fuo verfo Dio , a Dio 
tutti ordinava , come già i fuoi dolori , or così i fuoi diletti, emulando così le più. 
iperfètte Eroine, che per noftri efemplari dalle fagre Carte ci fi prefentano , e 1 pe- 
nalmente la faggia Efter, allorché, a Dio rivolta, vantavafi di non cfTerfi mai 
rallegrata , fe non in Lui ( r). 

D' amor divino sì doviziofa, più non fapendo che fare verfo di Dio, ai ri- 
tratti fuoi fi volgeva ; e con qua! mirabile carità/ Era già dalla fua grave in- 
fermità travagliata, e più da una timida apprenfioo della morte, che per na- 

• > . tura- 

■ - * " ■ ■ 1 — ■ ■ ■ i 1 ■» 

(a) Die teStvhum, «r Sifieut eriJ. Serm. «• de vcibis T« irir i . (*) Bétt miti facon) tiati» , ut aff.ìgtm 
me dtlwt wm porcai. Cap.6. io. ( r ) Tu fcù . qutd nunqurm l«f«ta ftaniti* i*s , t* au* lw tr*tui*t* 
fum ufqtu i»prafentem **km, nifi in t» Dmìnt Dm Abrubum. I* i«. 
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turale avverfiòne fovente il cuor Le turbava. In confeguenza di quello timore 
chi non fi afpettarebbe da Lei una cura attentiffima al fuo governo, un gelofo 
ritiro nelle Tue camere, un defiflere dalle vifite de' foliti amati Tempj, e mol- 
toppiù a dai da tutte le umane convenienze? Queflo, certo, è 1' ordinario co- 
llume di chi teme vicina la propria morte, il pofporre ogni uffizio all' atten- 
la cura della Aia vita. Eppur voi ben fapete, che nulla de* numerati uffizj 
interinile, e quello è poco; voi la vedefle anzi accrefcerli , e ciò non è il tutto; 
voi la vedette,- in tale flato, efercitarfi in quelli, in oifequio di due altiflime 
Principe (se , e quella è co fa , che all' incredi bil fi apprefsa, nel concetto di 
quegli, che fanno quanto il fervigio di flirtili Perfonaggi richiegga moti dal 
corpo , dall' animo agitazioni. Or ricordatevela in atto di dare ofpizio in fua 
Caia alla Maeftà di Clementina Regina d' Inghilterra , ed alla Sereniffima So- 
fìa di Neobureo Duchefsa vedova di Parma; e vedetela veloce all' incontro , 
eloquente, e faggia nel complimento, prudente , e magnifica nell'apparato, 
provida negli ordini a' Tuoi mini Uri; e tutti quefli pender i , e que' di più, che 
un'animo gentil concepisce in fomiglianti occaiioni, interrotta frequentemente 
da riverenze, e parole di tutta quella Nobiltà nelle fue Camere radunata, e 
da qualche fuggitivo, e tenero ampleffb della Conrefsa Donna Bianca Anguif- 
fola della Somaglia, Dama Compagna della Duchefsa, amatiffima fua Sorel- 
la, fotto un difgombro, e tranquillo vifò, celarfi in feno da infermità crudele 
affannato, ed agitato dal timore di quella morte, che in quel feno appunto 
colpilla. E tutto ciò in uno flato, ove l* ultimo colpo così vicino fentiva, che 
nulla a i medicamenti affidata, fol li prendeva pel folito efercizio della virtù 
di difpiacere a feflefsa, e piacere a voi, da Lei tanto riverito Conforte; virtù, 
che chiariflima rifplendeva nell'abborrimento, e nella naufea, che in prender- 
li, come inutili, ne di inoltra va ; e credendoli invalidi, certa ancora, e vicina 
credeva la propria morte; e in queflo flato è cofa, certo, meravigliofa , il ve- 
derla così uffiziofa alla vita altrui. Ma forfè a tanto la mofsero le Maeflà, 
che onoravano la fua Calar" e non era forfè anche tale in ogni occafione di 
convenienze colle fue eguali o nazionali , o forefliere , non laici a va per fimili 
incontri la modcllia del fuo veflire, non fi appigliava alle depofte fue pompe, 
colle quali non fu veduta, per altrui comandamento, dopo lunghi pianti, per 
dovere così comporfi , adornata ; e con quanta avverfion della fua pietà , oltre 
il tcflimonio infallibile de' pianti amari, ritraetelo dal rimembrare quelle pre» 
ghiere, che fpargeva fin da Fanciulla, per girfene in brune vefli. Tutti effet- 
ti di carità, che a farla uffiziofa con altri , difguflofa la rendeva a fèifefsa, in- 
ducendola ad ammantare , fotto le pompofe comparfe, queir eroico difprez- 
zo, che di feflefsa nudriva . Dirò di vantaggio. Talor quefla carità, dall' 
umiltà accompagnata , animava e la ferviti», e le più miiere genti, deporto 
ogni rifpetto, a francamente parlarle, fui riflefso, che vii polvere tutti damo, 
e che vanità pafsegiera è tutto quel, che io terra par grande. Ora colle Ami- 
che, colle quali, qualora convenienza il dettafse, trattenevafi tranquilla e lie- 
ta, per non cagionare, fecondo gì' infegnamenti di Santa Terefa, negli animi 
teneri della fantità qualche orrore , fcappandole pur di bocca qualche feri- 
mento di quella pietà, della quale era colma, e piena, 1' umiltà, che accom- 
pagnava 1' amore, quel, eh' era vantaggio di chi l'udiva , per fuo difeapito le 
dipingeva , e por cavala al ConfciTionalc di Ce medefima accufatrice , come rea 
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di pietà affettata, e di pompofa raoftra di quelle virtù, delle quali fi credei 
priva ; donde partiva poi col faggio comandamento di commettere per ubbi- 
dienza , ad ogni opportunità que' profittevoli fuoi peccati , che vai' a dire, 
quelle opere di milericordia , perchè il peccato dannofo è Tempre. Ora dall' 
una delle Figliuole dell' umiltà , dalla compatitone feguita , agli Spedali con- 
durla, e qua fparger conforti, là porgere a' più vili fervigj la dilicata mano* 
qua fomminiArarc foccorfi. Con quefti furono varie le fovvenuto Famiglie , e 




d* ogni fefso ad umiliare a Dio le preghiere per la compianta Languente.. 
Quante furono le mefte Madri, che vedute foccorfe le altrui Figliuole, <on li- 
moline da Donna Antonia, induftrcmente adunate , quante le fcapigliate Doq- 
zelle e difadorne, ed afflitte, che vedendone qualcuna da Lei beneficata, al ve- 
derti mancare la conceputa fperanza , pregavano lagrimofe per la profperità di 
così illuttre, e preziofa vita, eh' era alla difefa della lor pudicizia e forte. mu- 
xo per 1' efempio, e configlio, e provvedimento contra gli aflcdj co i conci- 
aui foccorfi, tantoppiu falvi da impedimento, quantoppiù occulti. Or final- 
mente, accompagnata da un'eroico difprezzo di femedefima , giungere a depri- 
merli fin fotto il piè delle fue flette Donzelle. Uditene un fatto folo, che vai 




dovere, da qualche fperanza la refpingefTe, o qualche incarico le ingiungeffe, 
-che a Lei poi fembrafiè non rettamente dalla carità regolato; quefìo fi fa di 
certo, che, a cagion d' una fua Donzella u fconfolata lungamente fen ville. 
Pcrlocchèj in penitenza del pretefo fuo fallo, a quella dimofrrava più penden- 
ti, che ad altre, le inclinazioni» a quella più pura la ferenità della fronte , più 
frequenti le dolci parole e regalctti , e varj conforti . Ma di ciò non paga , 
penfando andava continuamente, qual via tener fi potette, per poter tutta ri- 
entrare in quel cuore , e per quefta via nel cuor divino immergerà nuovamente, 
donde efclufa faceva, che fi piangere un fol fofpetto di carità defraudata; e 
come quella, che un pafib, fenza il merito dell' ubbidienza al ConfèfTore, e al 
Conforte non moveamai, col Confe(fore i configli ne conferiva; il quale per l* 
una parte, non volendo privarla del merito del fuo dolore, non fapea dirle , 
che fi quieta/Te: per 1" altra non ritrovando nel fatto colpa, non fapea conde- 
feendere a contentarla. Così in lungo fu tratta quefta incertezza di cole, che 
più del folito un giorno dall'eroica fua brama agitata, 1' ora impropria alle 
voci, vietandole col Confeflbr le parole, d' un foglio al ininifterio ricorre, nel 
cual narrate le fue infoffribili agitazioni, efaggerata l'alterezza del proprio 
ipirito , e la foggezione agli umani rifpetti, inftantemente prega, che la fua 
lunga preghiera venga cfaudita, e poflà giungere al fofpirato trionfo di feme. 
defima, coli' ottenere da quella fua Donzella i bramati feniani. A quello fo* 
lo nome io ben vedo, che tenerezza, edorror vi prendono inficme.' ma crefee» 
ranno, quando fent irete le innamorate forme» colle quali quefta orribile fua 
delizia Ella chiede ; uditene poche parole : Avrei defiderio di fregare quella 
per/una a farmi la carità di darmi uno febiaffo , ptrcbè io pojfa una volta metter giù 
t* quejla 
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quefto mio gran cervellaccio , e vincere ogni rifatto umano . Per carità uno fchiaffo 
a voi.' e qual' altro più barbaro effetto dall' empietà più perfida ufcir potreb- 
be, quando tanto poteflc da carità provvenire! Quefto mio gran cervellaccio! 
e perchè quelV ingiuria a queir Anima così pieghevole, che Io fteflo vifitar 
delle morte Amiche, che è pur sì dolce per quegli ultimi fguardi fui volto 
amato, e che è di Dio gran configlio, all' ubbidienza del Direttor foggettar 
folefte! Per vincere ogni rifpetto umano! e come più potean vincerfi , che 
col lafciarfi talora da dure convenienze, validate da' fguardi, mezzo trall'im- 
periofo , e fupplichevole del Conforte, condurre fino a i teatri; donde poi ri- 
tornata , a piè del Confcflore, la beneficenza di Dio ringraziafte, che fenza 
correre all' occhio del teatro una fola comparfa, udifte folo i confufi fuoni , e 
le voci, fenza pattar per 1' orecchio all' intelligenza de' mufici fentimenti un 
concetto folo; fenza poi confefsare, quanto alto 1' Anima voftra fen gifse, lon- 
tana da quefte terrene cofe, alle quali avevate prefente il corpo. Sentiate 
pur di voi ftefsa, come a voi piace, che già a chi vi famiglia tutte profittano 
le cofe univerfe al bene (a); che il prudente Confefsore frattanto, ben veden- 
do quanto fono indegne di fchiaffi le cade gote, ove lo Spirito Santo que' fuoi 
baci Spirituali à già impreflì , che defiderava la Santa Spofa (b) , la fpa- 
ventofa depreffion vi divieta; e ben vedendo, che del grande atto il meri- 
to già godevate, vi permette folo, ah troppo a quelle labbra, che sì dol- 
cemente rifonavano Dio: ma poco alla pietà, ch'Egli aveva a' dogliofi im- 
peti voftri, e meno alla profonda depreflìone del voftro cuore! fol vi per- 
mette, che il piè, che a* voleri cenni pur muovefì, le baciate. Con quan- 
ta confufìonc della mefehina , con quanto Voftro piacere, quel Dio lo di- ( 
•ca, che non fol nella fronte, ma ve ne lette t caratteri efpreflì per entro 
al cuore. Oh virtù rara, oh fatto eccelfo, oh meraviglia di fplendor con- 
tendente colle imprefe più iiluftri de' Patriarchi! Fe molto Davide, per- 
donando a Semei, ed a Nabal; fe molto, raccomandandoli all' ingiufto E- . 
iaù Giacobbe; a più proteftoflì Giobbe difpofto, quando pronto moftrofii a 
foccombere colla fua Ancella a un giudizio (c). Ma, Dio immortale , ar- 
duiffima vedo la Voftra imprefa , non fol perdonando a un nemico: ma 
preftando un sì grande ofìequio ad una vita, che foftenevafi al Voftro fol- 
do; non già raccomandandovi ad una voftra o forella , o eguale , per ti- 
jnor della vita: ma con una abbiezion sì rara, proftrandovi al piè d'una 
Voftra Ancella , che al fervizio della voftra vita vivea ; non già folo con 
quella al tribunale o del Conforte; o de' Figli in contrafto le ragioni po- 
nendo: ma ciecamente a Lei cedendo quel trionfo, che la confufè , voler, 
che, come per raro trofeo, ne riportaffe fui piede un bacio/ Voi baci al 
piè d' una Voftra Serva! Vo* fchiaffi al volto dalla fua mano! E non è 
quefto quel volto , ah Donna Antonia , quel volto è pur quefto di quel 
Sangue gloriofo impattato, che fin dall' anno fettecento diciaflette nelle fue 
prime fcaturigini sì illuftre feorfe , diramato poi ( che pure forz' è , eh* 
io '1 dica, in tanta voftra abbiczione ) per sì lunga ferie d' Uomini cc- 
celfi , chiari nelle arti di guerra , e pace , non meno in Corte , che in 
Campo cari a' Monarchi, fegaalati poi con Feudi, c Signorie, con privi- 
legi 

{a) Diligentibui D:um omnia cnperantur in b«nwn\ Pan/, ad Rem. 8. al. (&) Ofculttur me •fati» *ttt 
fui. Une. i. i. {e) Si recufavl fniirc jitdkium cum Strv meo , tir Anelila ima. C |I< iff> 
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legj rari ìHuitrare dagl' Imperadori Leone Terzo, Sigifmondoi e Carlo Ou'm- 
to, da varj Sommi Pontefici , e fpecialmente da Bonifazio Nono , air m. 
tercfle de' quali molti de' Voftri Antenati e Nunziature , e Legazioni il- 
lultrarono; da' Sereniffimi Duchi Ranuccio Primo>, Ottavio Secondo, e da* 
felicillimi SuccefTori di Parma , i quali con tanti onori fegnalarono la voftra 
Cafa ; e per non andare contra il voftro coftume , che delle glorie della vo- 
ftra Famiglia articolar mai non fapefte parola, tacerò degli altri Sovrani, 
e della Repubblica Sereniflìma di Venezia, il cui giudizio non foggiace ad 
inganno, che al Libro d' oro fin dal 1449- 1' aferi ile. Oh Donna illuftre, 
di Voi con San Girolamo ben può dirfi , che nobile di Profapia eravate, 
ma di Santità vieppiù affai (a)ì In tale flato io dovrò pur vedervi, paf- 
fata in oltre a propagare Famiglia, dove sì giufta trovafte quell'uguaglian- 
za tanto ricercata a' Sponfali ! Il folo rammentare a me bada 1' antica ori- 
gine del Sangue illuftre , che feorre nelle vene del voftro degno Conforte, 
chiaro non meno per 1' ignoto principio , a fomiglianza de' Fiumi più ri- 
nomati, 'che per le tante cofpicue divife de' più riveriti, ed infigni Ordini 
equeftri; e finalmente baita , che l* antica Profapia io nomini di Carrara 
per rammentarvi la fua nota grandezza, dalla quale benché caduta, ed in 
varie parti dalle vicènde di fortuna difperfa , alla fine qua trafportata eoa 
gloriofo innefto fiorifee, perchè ognun' fi ricordi e delle antecedenti , e delle 
-iufleguenti fue glorie; le quali tutte , o Donna Antonia , fon nel voftro 
•egregio Conforte per Voi riftrettc ; che imitandovi tanto nella modeftia , 
vedo or gradire, eh' io così tutte le paffi. Voi dunque tal Donna a tal' 
Uom congiunta, Voi d' una voftra Ancella proftrata al piede! Voi già de- 
lizia de* Genitori, sì cara a Margherita Farnefe, Voi, che, dopo la voftra 
morte, meriterete dogliofe 1 epiftolc dalle Screniffime Sofìa DuchcfTa Vedo- 
va di Parma, ed Enrichetta d' Efte Regnante; Voi, che , corfa in que- 
llo funefto avvifo , meriterete dogliofe efpreflioni dàlia pia Regina d' In- 
ghilterra ; Voi , che nella Corte di Modena farete oggetto di mefte do- 
glianze; che le ftefre Vi tirerete da tanti Eminentiffimi Principi della Chic- 
la; Voi, che commendata farete più colle lagrime, che con gì' inchioftri 
da più d' uno de* voftri Direttori viventi , fin dalle mature Vergini, che 
in credito di perfette vivono fotto ruvide lane in aufteri Chioftri , le qua- 
li Vi ammireranno emulatricc, a' fianchi, del voftro Spofo, di tutte quel- 
le loro penalità, che il voftro flato permettere vi poteva; che tirerete all' 
Anima voftra numerofìffimi Suffragi da' Corpi interi d' illuftri Ordini reli- 
giofi; Voi, Donna Antonia, in tal moftra alla voftra grandezza, alla voftra 
innocenza sì difuguale! 

Ella , che foleva ad ogni più mifera cofa flimarfi eguale , ftupifee del 
mio ftupire, e a quella per Lei felice, per noi angofeiofa morte, che tut- 
to agguaglia , tranquillamente fi appretta ; nella quale fuperar molti , ed 
agguagliar tutti quelli voi La vedrete , i quali ancor vivono per la loro 
morte famofi . Ogni dì più nella deftra Zinna quell' infczion mortale cre- 
dendo, che già da molto tempo foffriva, e peggio efacerbata nello feorfo 
Dicembre , al principio d* ogni lunazione , come trifte nuvole prenunzie 

della 
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della rempefta atroce, che a privarci di tanti frutti di crifliana pietà, ab- 
battè a terra il bel Tronco, U vedevano apparire certe rifipole erranti , qua- 
li da orrendi lampi, c continui , accompagnate dagli ardori febbrili. L'af- 
fannato Gonforte agli ajuti umani, come fe i divini non fi trovaflero, e a 
quelli , come fe quei non vi foflfero , ricorreva ; perlocchè fiancata l J at- 
tenta , ed efperta cura de* Profeflòri più famofi , che vi fperimentarono , 
fenza profitto, ogni medie' arte, a i divini foccorfi rivolfe le fue fpcranze, 
malfondate per certo , pcrch' Ella flefla fempre volle la propria morte col- 
la guerra fpietata, che fempre alla propria carne mantenne, e coli' allon- 
tanar da quella fempre il fuo fpirito , immerfo in Dio. Si era già rcn- 
duta in quel tempo univerfalmente famofa la dellata Carità di San Fran- 
cesco di Paola , che alla Rocca Contrada tirava le fupplici infermità ad 
ottener la fallite; a quella dunque il Confbrte, volto il penfiero , l' Infer- 
ma conduffe; la quale folita a provar refrigerio, col porre alla parte offe- 
fa un' Immagine di fant' Anna, e della fantiffima Figlia, un certo timor pro- 
vando di non ingelofire la fua principale Avvocata, ficcome nel pregare altri 
Santi, così quello pregava, che da Sant' Anna Le ottencfTe la grazia; ma a 
Dio , che fcco volevala eternamente , non piacque , che traellè da quella 
miniera di Miracoli follievo alcuno. Anzi più alfai dopo il ritorno aggra- 
vata, a momenti mancando andava. In que' fuoi dolori acerbiffimi , co' qua- 
li tormenta vaia il tumor trafeorfo alle braccia , e al petto , ben vedendo 
fugli occhi del Conforte, de' Figlj, del ConfefTorc , delle due Dame ami- 
che, di giorno, e di notte, per cinque fèttimane affittenti , e di quanti ve- 
nivano a vifitarla, le anguflie interne , a chi del Mondo predicava il difprezzo, 
a chi le dolcezze della grazia di Pio; al Conforte, cui un* impeto di do- 
lore fi vedeva feoppiantc in fronte , rivolto ridente il guardo , fentendofi , 
cred' io„ punta al cuor dall' antica amore, e dalla pietà del dolor di lui, 
moftrandogli il Crocififlb,» che tiretto fempre alla delira teneva , ad efclu- 
derc affatto dal fuo cuore il Conforte, e ad efcludere fefleffa dal cuor di 
lui: Questo quefLo* diceva, volendo dire il Crocifilfo, folo cflere delle noflre 
paifioni 1' unico oggetto,, e più forfè dir non potendo, conchiufe, che uni- 
to fempre flefle col Crocififlo , fe tu Cielo volea pia amabile rivederla . 
Agli amati Figliuoli , formanti lagrimofa corona dintorno al Ietto , dati 
documenti mirabili di falute ( ah perchè il dolore a regiltrarli, per regola 
delle future Madri, non permife il penfiero/) ed efortazioni a feouir collanti 
1' intraprefa carriera della pietà , con una intrepida mente , li benediffe , c 
gli efortò a non dolerli per Lei; afficurando tutti, efTerle il morir cosìcaro, 
che la novella di vita, e falute le farebbe fiata di pena , fe 1* obbligo non 
l'avelie quietata di foggiacer volentieri alle difpofizioni divine. E dove fon, 
D- Antonia, que* continui voftri timori al folo nome di morte! come or 
non vi ftraziano , che sì vicina I' avete/ come vi Jafciano ferma la mente , 
collante il cuore, al tremendo afpetto di quella morte, in taccia a cui ani- 
mile e timori , e mellizie nel fuo gran petto la prima incarnata Vita / Da 

?uella appunto , che nel voilro fen rinchiudete , come da Borea le nuvole , 
iiron fugati. E Voi, Signori, ben lo fapete , molti de* quali , al vederla, 
due fèttimane prima della fua morte, libera da' fuoi timori , ben conofeen- 
do, eh* erano quegli a purgarla allatto coi. tormenti del corpo confederati, 

con- 
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confettarle , pieni di meraviglia , e ftupore , efler quefto un' effetto di rara 
grafia di Dio , che a principiarle qui in vita la tranquillità della pa- 
ce eterna, così il cuore Le avca cangiato , che far potette materia d' altrui 
conforto quella Aia morte, che le fu fempre di fpavento,edi pena. Ecco 
il frutto di quella rara Carità, colla quale mirar foleva gì' Infermi , e con 
cui fpecialmenre mirò la nobil Donzella Margherita Gabrielli , cui nella 
Confermazion della fede già fu Madrina, da Lei, per quattro mefi, di mat- 
tina, di giorno, di fera continuamente affittita, con tanto sfogo del fuo pjf- 
(ìmo ardore e verfo la faggia Madre di quella , e verfo di lei medefima > 
che oltre il tergerle gli affannati fudori , ed il porgerle pietofa e i parchi 
cibi, e i medicamenti , e più. che ogni altra cofa gli affidui criftiani confor- 
ti , la mano a i più fervili uffizj (tendeva ; e con tanto piacere , che nè la 
Madre di quella, nè il fuo fteflb Marito, che più volte fulla fronte, fintanto- 
ché da' Medici del contrario fu accurato, le avrà mofrrati que' dubbj, che da 
molti gli s* infilavano in petto, che il malore della Fanciulla poteffe agli 
Aftanti diffonderli pel contatto, feppero mai dal pietofo uffizio ritrarla, finché 
alla fua carità non tolfe il dolce oggetto immatura morte. Pregati tutti in- 
tanto a perdonarla de' proprj errori , e degl'incomodi, che vivendo, e mo- 
rendo aveva apportati al Mondo; eaconfolarfi del fuo morire, fui riflefTo del- 
le grandezze, e bellezze del Paradifo, al quale fperava d' efTere incamminata; 
ove per Mifericordia divina giungendo , di loro non potrebbe dimenticarfi 
giammai, non più nominò nè Marito, nè Figlj; e proteftò al ConfefTore, che 
da Sant'Anna rieonofeeva la grazia d'un totale diftaccamento da tutte le crea- 
te cofe. 11 pio Conforte però, che per un fol momento dividerfene non po- 
teva , bramofo di ftarlc in cuore fino al Trono di Dio , al veder la man- 
cante vita, ricordevole del defiderio di Lei d' introdurre una pubblica No- 
vena nell' Aitar di Sant' Anna, eretto nella Chicfa de' Padri Minori Con- 
ventuali , alla pietà di que* Padri , acciocché la celebrando , implorando gli 
eftremi ajuti , avea già fatto ricorfo; così riducendofi alla memoria della lan- 
guente Conforte, che ragguagliatane, lieta a Dio rendè grazie, che in fua vi- 
ta forte Efcrcizio sì pio principiato. Così, con dimoftrazioni di tranquilla pie- 
tà, munita de' Sacramenti eftremi, alzatafi fui letto, come poteva, a ricevere 
<juel Sant iffimo Viatico, che al fineftrino della domeftica Cappella avea per 
tutta 1' infermità frequentato, fino all' ultimo fiato, fempre colle fanre parole 
in bocca, fenza veruna agonìa, fui fin della Novena , eh' Ella pur dal letto 
faceva, in compagnia di tutti i Domeftici nella Cappella, fulle fette ore di 
rotte, non men full' alba del noftro breve, che in quella dell' eterno fuo gior- 
no, T Anima fen pafsò, reftando il candido corpo nella placida fembianza d* 
un dolce fonno. 

Dalla cofternata Famiglia .per le camere, e per le fale, toflo un rumor s'in- 
nalza, mirto d' alti fofpiri, di flebili lamenti, e Arida, e di femminili ululati, 
che orrore accrefeono alle mefle ombre di quella infaufta notte, e tutta n'em- 
pie e di meftizia, e di lutto la Città fconfolata, e le tante altre af rlitriifìme , 
ove sì largamente propagar! il fuo puro Sangue, ed ove il fuo celebre nome 
con tanta gloria era noto. Oh lubriche fpcranze noftre, oh mifere noftre cu. 
re, che non ànno per loro termine (labile, e ficuro virtù nemmeno! Chi può 
fperarc dolcezza in terra, fc il vizio, che infipido qe à un principio, ne à per 

fegui- 
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ieguito un'eterna amarezza: e fe la virtù, che Tempre in dolcezza crefee, anch' 
erta col termine amaro, che alla noftra vita sì breve prefiggefi , ci addolora! 
Oh perchè all'empietà sì lunga la vita, perchè alla pietà sì breve.' Oh decrc-i 
ti eterni chi mai v' intende! giudi però, benché incomprenfibili , liete. Ma 
pure oh quanta ragione abbiamo di lagrimare, benché /otto i giudi decreti 
pieghiam la fronte/ Se Donna Antonia fra noi fofle'più lungamente rimafa, 
qual' utile apportato avrebbe / fe tanto crebbe nel breve cor fo di foli diciaflet- 
te anni, a quali incrementi portata avrebbela più lunga vita! e frattanto, ai 
rari efempj fugli occhj di Pietà così lunga, come accader poteva, che nonap- 
prendeflèro le Donzelle quella modeftia, e quel verecondo roflòre, eh' è de' 
pregj lor la difèfa ; che non apprendeflcr le Spofe , o non accrefeeflero in feflef- 
le un dimetto, e faggio contegno a migliorare i principi loro; che non ap- 
prendeflero tutti a perfezionarne i progrelfi , per ottenere da Dio, per mezzo d' 
una vita, a fuo volere condotta , l' arte di renderli bella , e fofpirabil la morte; 
ah dunque abbiam ben ragione di piangere la perdita fventurata , e quelle la- 
grime, che fpontaneamente mi cadono , ben vi dimoftrano , quanto la ragion ne 
comprendo. Eppur io a foli momenti la vidi, a momenti lol 1' afcoltai; eoa 
quanta ragione adunque vedo a Voi, felice a un tempo, ora inconfolabile fuo 
Conforte, dalle tumide palpebre le lagrime già già cadenti; a Voi orfani Fi- 

f.liuoli , che or mi figuro prefenti , rivi di lagrime rigar la prima .lanuggine 
ulle gote; poiché voi folle la metà di Quella, e voi liete di quella le parti 
care. Ma, Dio immortale, per quello appunto deve in quefl' oggi il vollro 
pianto aver fine. E chi di fana mente farebbe, che per metà la felici tade ac- 
quetata, meflo per un momento fi fterTe? Solo allora feguir potrebbe, quan- 
do potelTe T altra metà confeguiré; che in vero, il defiderio di quel, che fi 
fpera fpeffo quel bene attoflica , che fi gode. Ma voi non fiere in tal forte; 
lunghi anni il Gel vi promette; a voi Conforte, per lafciarc vivente in ter- 
ra una parte di quel bel Corpo, che or muto fotterra giace: a voi Figliuoli, 
perchè fiate fempre tanti vivi ritratti ' fuoi , e in una lunga fèrie di Figliuoli , 
e Nipoti, la bella Immagine ne conferviate. Ciò (tante , una parte è di voi 
felice nel Cielo: 1' altra con Fortezza dee qui afpettare la fofpirata unione. 
E quella Fortezza appunto, che pér alto motivo di virtù, non può vincere i 

Froprj mali , collantemente dee folrenerli . Ella frattanto , che dal Cicl più 
ublime la mira, fe inabile ad afTalire il dolore, e dillruggerlo: collante al- 
meno nel follenerlo, e non lafciarfi diflruggere, più dell' ufato le piace, e fe 
ne confola; e, dopo felice, e lungo corfo d'anni , 1' altra metà lafsù afpetta; 
e per riabbracciarvi , porge a fàccia a faccia i fuoi voti a Dio. Ed , al 
vedervi così lagrimofi , fi fdegna tanto, quanto può la Pazienza fdegnarfi irì 
Cielo, e dice, umile alteramente in sì eccelfa gloria: CelTi quel pianto, che 
tenta affliggermi beata ancora. Sia effetto della voftra Fortezza il fofFrire il 
dolore di non vedermi, e il confervar la memoria d' avermi veduta, giacché 
a Dio piacque di farmi tale, eh* io paffar polla per voflro efempio. Me fe- 
guendo qui Voi mi rivedrete, donde io pur vedo voi. Miro infaziabilmente 
V origine d' ogni bene, che un lume a voi ignoto e dentro, e intorno di noi 
eternamente diffonde, il quale innalza, il per fe infermo, noflro intelletto^ e 
colla fua infinità V adegua , ficchè polliamo riceverne T immenfa Immagine , ed 
una fpccie efprimente , per bene intenderlo; ed in veder Lui , tutte le create 
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cofe , ma f penalmente voi vedo, come effetti nella cagione, che eminentemen- 
te contienvi, come immagini ael voftro grande efem piare, e come oggetti cono- 
fciuti da quel gran Dio , che vi conofce , ed a noi vi fvela ; ed in oltre io vi mi- 
to nel voftro efler proprio, che fuor dell' Effenza divina avete, per la voftra 
propria fpecie , che all' intelletto come a fpecchio fen corre ; e nella Sapienza 
del Padre, ove la grande Arte di tutte le belle opere fto vagheggiando; in quella 
io vedo quanto bene fu ancor da' Gentili la noftra origine intefa : Principio» 
da colui chiamata , delle già fatte cofe, e di quelle, che ancor non fono(*);c 
quanto guittamente Sant' A gotti no mi va ripetendo, effer quella Sapienza di tuo» 
te le create cofe Arte piena (£); tutto ciò godo, e tutto ciò voi godrcte. A 
che dunque piangere la mia miglior vita! Abbaftanza io vitti e alla natura, e 
alla gloria; alla prima, perchè a voi Conforte il chiaro Sangue già propagai :« 
perchè a Voi , Figliuoli , dopo l'effcrc, per quanto feppi, il miglior efler donai , 
V inflradamento a qucfto Regno, che or godo. Alla feconda abbaftanza io villi , 
quando, pe i meriti del mio Dio, feci vedere, come fi vive ne' religioni Chio- 
Itn, nelle principefche Corti, nelle cofpicuc Famiglie , e quando per quelle vie 
ben calcate, prefen temente io mi godo la gloria eterna. Qui tace, e nuova» 
mente ritorna a ragionar di voi col fuo Dio, c nel fuo dir vi rimira in Lui , e 
le lontane Sorelle, e i Fratelli, eVoiinfieme dolciffime Amiche fue, e voi Ca- 
valieri , che l'ammirale , e voi poveri, e mefehini, che tanto Ella amò qui in 
terra, e forfè me ancora, benché tanto il debole mio talento d'onor le tolga, 
parte delle grandi Opere, eh' Ella fece, tacendo, parte ravvifar non fapendo 
di quelle, che pur dalle fue virtù mi fi additano, e che per modeftia Ellaafto- 
fe , a noi tutti il ben, che gode, bramando. E per ultimo ricordatevi, per 
confolarvi, felice Marito , che quando al fagro giogo voi l'allacciale , non la 
prendere immortale: ed ora immortale Ella è renduta , e beata , fuor delle ini- 
que forze di forte, e cafo; che dalla voftra Cafa è volata al Cielo una Don- 
na, che più di quanti chiari Uomini 1' illuftrarono, V à illuftrata , il cui gran 
Nome, che non può andar feparato dal voftro, farà in pregio, ed onore per 
tanti fecoli, per quanti Virtù, e Pietà viveranno. 

IL FINE. 

( a ) Prìncìpium enim eft omnium , & eorum , quéc funi fimul , é> eorum , qu<c non funi. Proci, ex Aug. Steno 
de Per. phil.Cap. 9- Circa med. (b ) Piena Ars omnium rationumviventium. Toro.t. pag. 6o\. A. in prfn. 



IO ftttoferm»ptrcmmìffonedtlRe^wenJilfmoMonJig.VicinhG<n*rale ho letto attenti/fintamente FOra- 
zione Funebre del Padre Maeftro FRANC ESC ANTON 10 GERVASl Min: Conventuale nelle Efeqult 
eli Donna ANTONIA MARIA ANGU1SS0LA CARRARA, e non tanto perchè alle Nobili Matrone ferva 
oli grand* incitamento al buon cefiume , e alla erìfliana pietà, quanto per qnt* molti fodijfimi prerj a? elo- 
quenza , che fa in tffa [piccare il celebre Autore , la reputo dìgnijfitna delle Stampi. In fede ec. 

Halle mie Stanze qucfto di a 6. Marzo I7JI. A .... _ ,, , 

■ Gio: Giacomo Aicbldiac Rubini, . 

H Abita relation* Rtvtrendìjfimi D. Arcidiaconi Rubini imprimi quoad Nos tre. cencedlmus . 
Antonìus Vegni Vie. Geo. 
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E mandato Àdmodum Reverendi Patrit Vicaril Sancii Officll vidi , e> imprimi poffe , cenfui . 

Matihzas Clementini $. Offici] Confultor. 
Imprimatur Fr. A. T. Ciacchi Vicarivi* Sancii OnScn ■ 

ì .„ so. 



4 



Digitized by 



Goiglc 



